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- Scegli una carta. Una qualsiasi. - Feci scorrere il mazzo di carte voltato in giù 
davanti a Sue Mailer, che ne prese una, ridendo. - Non farmela vedere - le dissi. 

Lei guardò la carta che aveva scelto senza voltarla verso di me. Un gruppetto di 
ragazzi si radunò sui gradini della scuola per assistere alla mia esibizione. Erano finite le 
lezioni. Sue mostrò la carta ai presenti. 

MI piace tantissimo fare giochi di prestigio. Soprattutto davanti a qualche 
spettatore. Il mio sogno infatti è quello di diventare un grande prestigiatore, come il mio 
idolo: Stupor. 

Mi chiamo Tim Swanson: un nome troppo insignificante per un prestigiatore 
professionista. Perciò sono sempre alla ricerca di un nome d’arte. Pensavo a “Timor”, 
ma il mio migliore amico, Foz, dice che sembra la marca di un detersivo. 

- Adesso, Sue - dissi a voce più alta perché tutti mi sentissero - infila la carta nel 
mazzo. 

Sue inserì la carta fra le altre. Raccolsi il mazzo, lo mischiai e lo battei tre volte 
sul piano. 

- Adesso farò saltar fuori la tua carta dal mazzo - le annunciai. 

Tap, tap, tap. Altri tre colpetti, poi raccolsi la carta spuntata in cima e la mostrai a 
Sue. 

- Era questa? 

Lei inarcò le sopracciglia e mi guardò con aria sorpresa. - Il tre di fiori! - esclamò. 
- Sì, era questa! 

- Come hai fatto? - mi chiese Jesse Brown. 

- I prestigiatori seri non rivelano mai 1 loro segreti - risposi, inchinandomi al 
pubblico. - E adesso, un altro gioco che vi stupirà... 

- Io lo so come ha fatto - mi interruppe la mia sorellina, Ginny, sbucando dal 
gruppetto di spettatori. 

La sua voce stridula mi fece rizzare i capelli. Uno dei suoi massimi divertimenti 
consisteva nel rovinare i miei spettacoli. Un vero prestigiatore, però, non si scompone. 
Senza esitare, rivolsi un sorriso falsissimo alla carognetta. 

- Signore e signori, ecco a voi la mia graziosa aiutante, Ginny! - annunciai. 

- Non sono la tua aiutante, rimbambito! Non ho nessuna voglia di fare giochini 
stupidi. A_me piace il karaté! - disse Ginny. - Aaah-ha! - gridò e si esibì in una mossa 
dimostrativa. 

Alcuni dei ragazzi risero. Anch'io feci finta di mostrarmi divertito. 

- Ah, ah! È proprio straordinaria la mia aiutante, vero? - commentai. 

Tutti sostenevano che Ginny sembrava un angelo. Aveva lunghi capelli biondi e 


ondulati, E guance colorite e gli occhi azzurri. I nostri conoscenti, vedendola, le 
facevano sempre un sacco di moine e di complimenti. A me, invece, di complimenti non 
ne faceva mai nessuno. I miei capelli erano ricci, color castano chiaro; e i miei occhi, 
nocciola. E avevo dodici anni, un’età che la mamma definiva “sgradevole”. avevo il 
naso lungo e leggermente all’insù, simile a un wilrstel. Ginny si divertiva a prendermelo 
Lei invece aveva un nasino perfetto, ovviamente. 

Cercai di portare avanti lo spettacolo, con o senza Ginny. Mi infilai in una tasca 1l 
mazzo di carte ed estrassi da un’altra tasca il foulard magico. 

- E ora, signore e signori, assisterete a uno strabiliante... 

Ginny mi infilò una mano in tasca e prese le carte. - Guardate! - disse forte, 
mostrando il mazzo al pubblico. - C'è su tutte il tre di fiori! 

Dopodiché, cominciò a distribuire le carte ai presenti perché tutti potessero 
constatare che diceva la verità. 

- Ehi! Il mio mazzo! - protestai, facendomi restituire le carte. In effetti, era vero: 
su ogni carta c’era il tre di fiori. Nessuno, però, avrebbe dovuto saperlo. 

- Sei un imbroglione - borbottò Sue. 

- No... aspetta! - esclamai. - Guarda questo numero! 

Presi gli anelli magici, due cerchi metallici agganciati l’uno all’altro. Il pubblico 
tacque. 

- Questi anelli d’argento non possono essere divisi - dichiarai. - Sono agganciati; 
uniti per sempre! - Con uno strattone, dimostrai che dicevo la verità. Poi li passai a 
Jesse. - Prova a dividerli. Tira - gli dissi. 

Lui tirò con forza. Poi con delicatezza. Poi ancora forte. Se li rigirò fra le mani, 
osservandoli attentamente, finché si arrese all’idea di non poterli separare. Li recuperai. 

- Come avete constatato, questi anelli sono inseparabili - affermai. - Ebbene, con 
una parola magica, riuscirò a sganciarli. - Agitai una mano sopra i due cerchi. - 
Abracadabra! 

Con un gesto enfatico, li separai. Due ragazzi applaudirono. 

- Non ci sarete mica cascati! - sbottò Ginny. - E’ un trucco vecchissimo! Volete 
vedere come si fa? - Mi strappò di mano gli anelli e cominciò ad armeggiare. - Sono due 
cerchi truccati... 

- Adesso farò scomparire la mia graziosa aiutante! - annunciai a voce alta, 
spingendo Ginny. - Fuori dai piedi! 

- Smettila di spingermi! - gridò lei. - Aaah-ha! 

Con una mossa da abile karateca, mi sferrò un calcio nello stomaco. 

- Ooof! - gemetti, piegandomi su me stesso. Tutti risero e applaudirono. 

- Forte, questo gioco di prestigio! - esclamò Sue. 

Mi portai una mano allo stomaco. Già... Niente trucco, niente inganno! Al diavolo 
Ginny e il karaté. Ma perché la mamma si era messa in testa di iscriverla al corso di arti 
marziali? Da quando Ginny lo frequentava, la mia vita era un inferno. Aveva solo dieci 


anni, eppure sapeva picchiare meglio di me. Lo dimostravano tutti i miei lividi. 

- Bis! - gridò qualcuno. Ginny si chinò, pronta ad attaccare. 

- Provaci e dico subito alla mamma chi ha fatto quell’ammaccatura al frigorifero - 
la minacciai. 

Mia sorella arretrò. Sapeva che la mamma le avrebbe dato una bella strigliata se 
avesse saputo che aveva preso a calci il frigorifero soltanto perché era finito il gelato. 

- Niente bis, evidentemente - disse Jesse. - Lo spettacolo è finito. 

I ragazzi si allontanarono. 

- No! Aspettate un attimo! - gridai. - Tornate indietro! 

- Ci vediamo domani, Tim - mi disse Sue. Nessuno fece dietro front. 

- Grazie per aver rovinato tutto, Ginny! - sbottai. 

- Smettila! - le dissi, spmgendola via. - Cerchi guai? Adesso vado a casa e 
racconto alla mamma del frigorifero! 

- Va bene, diglielo - mi sfidò lei. - Poi ti becchi lo stesso calcio che ho dato al 
frigorifero. - Emettendo strani versi, agitò le braccia come per prepararsi a colpire. - 
Uaaa uaa ui... ah! Vedrai. Dritto sul collo. Non riuscirai più a camminare. - Corse via. - 
Ci vediamo a casa, Timor! 

Ecco che cosa mi toccava subire tutti i giorni: i ricatti di una sorella minore che 
avrebbe potuto farmi secco con una facilità incredibile. Che cosa potevo farci? Ero 
completamente indifeso. Era uno dei motivi per cui sognavo di diventare un grande 
prestigiatore. Certo, Ginny avrebbe potuto staccarmi le braccia a colpi di karaté, ma non 
ci sarebbe riuscita se l’avessi fatta scomparire magicamente. 

Sospirai e mi abbottonai il giubbotto. Erano quasi le quattro e cominciava a far 
freddo. Per giunta, si era alzato il vento. 

‘Ma quando arriverà il caldo?” mi domandai. “Ormai siamo alla fine di marzo... 
E’ primavera!” 

In quel momento, si aprì il portone della scuola. 

- Aria! - esultò Foz. - Era ora! 

In realtà Foz si chiamava Foster Martin. “Foster”, però, era un nome troppo lungo 
per un tipo come lui: grassoccio, tozzo e con i capelli a spazzola, scuri. Era molto 
trasandato; portava sempre magliette e camicie fuori dai pantaloni. 

- Cosa ci facevi ancora a scuola? - gli chiesi. 

- La signorina Pratt mi ha costretto a restare in classe per punizione - rispose Foz 
con aria disgustata. 

- Perché? - volli sapere. 

- Boh - rispose lui. 

Foz usciva tardi da scuola quasi tutti i giorni e sosteneva immancabilmente di non 
sapere perché venisse punito. 

Raccolsi la valigetta con l’armamentario da prestigiatore e scesi i gradini. Foz mi 
seguì. Fianco a fianco, ci incamminammo verso il centro. 


- Che cosa ci facevi qui fuori, a quest'ora? - mi domandò. 

- Stavo provando alcuni giochi di prestigio - risposi. - Ginny è saltata fuori e ha 
cominciato a dire che c’era un trucco. È stato un disastro... 

- Hai bisogno di qualcosa di più spettacolare - affermò Foz. - Ce ne sono in giro 
troppe di queste valigette da prestigiatore dilettante. 

- Hai ragione - dissi, tamburellando le dita sulla valigetta. - Questa è roba da 
principianti. Io mi sento pronto per fare il grande salto verso qualcosa di serio. Qualcosa 
di professionale. 

- Un cappello da cui tirare fuori un coniglio! - mi suggerì Foz. 

- Oppure la cassa girevole di Stupor - dissi. Stupor era il mio mito. Si trattava del 
più grande prestigiatore del mondo. - L’hai visto alla televisione, la settimana scorsa? La 
sua alutante è entrata in una grande cassa nera. Poi lui ha fatto girare la cassa tre volte e, 
quando l’ha aperta, la donna era scomparsa! 

- Ha in programma uno spettacolo al Club della Mezzanotte - disse Foz. 

Il Club della Mezzanotte era un locale che si trovava nella nostra città e dove ogni 
sera si esibivano prestigiatori. 

- Lo so. Mi piacerebbe moltissimo andare a vederlo, ma 1 biglietti costano 
venticinque dollari. 

Girammo in Bank Strett e ci dirigemmo verso il centro. Non stavano andando 
verso casa. Foz mi stava accompagnando fino a una delle mie mete preferite: un negozio 
in Bank Street, che si chiamava “Magie di Malik”. Ci andavo come minimo una volta 
alla settimana, soltanto per curiosare fra le novità. 

- Malik ha parecchi giochi nuovi - riferii a Foz. - Pensa che alcuni li ha inventati 
Stupor. 

- Chissà quanto costeranno! - osservò il mio amico. 

- Eh... sicuramente tanto! 

Mi infilai una mano in tasca per controllare quanti spiccioli avevo. Cinque dollari. 

- Con quelli, al massimo ti puoi concedere un fiore di plastica che spruzza acqua - 
disse Foz. - Ma non è detto. 

MI ricacciai in tasca la banconota. - Be’, comunque voglio farti vedere le novità. 
Sono fortissime. C’è un tavolo... Allora, tu ci appoggi un piatto o qualcosa... quello che 
vuoi. Poi vedi il piatto che si solleva e rimane sospeso per aria! 

- Come funziona? - volle sapere Foz. 

- Non lo so. Il signor Malik non ha voluto dirmelo. Mi ha detto che per saperlo 
dovevo comprarlo. 

- Quanto costa? 

- Cinquecento dollari. 

Foz alzò gli occhial cielo. - Ho paura che dovrai accontentarti dei giochi con le 
carte truccate. 

- Già... - dissi e sospirai. 

Quando aprimmo la porta del negozio, una campanella tintinnò. Inspirai un odore 


intenso di muffa. Il locale era stipato di articoli vecchi e nuovi, di scatoloni e di costumi. 
Nel retro, c'erano persino alcune gabbiette per conigli e colombi. Il signor Malik 
vendeva proprio tutto quello che poteva servire a un prestigiatore. 

- Salve, signor Malik - dissi forte. L’uomo era dietro il registratore di cassa. Era 
basso e calvo, con una pancia molto prominente. 

Aspettai che mi rispondesse - Zot! Magia! Eccomi qua! - con la sua voce rauca. È 
così che accoglie i clienti abituali. Lui, però, non parlò. 

Lo salutai di nuovo. - Buongiorno! 

Niente. Non rispose. Restando immobile dietro il balcone, emise una specie di 
grugnito soffocato. 

- Signor Malik? 

Foz e io ci avvicinammo a passi felpati al registratore di cassa. 

- Aaaah! Aaaah! - si lamentò il signor Malik, muovendosi verso di noi con passo 
malfermo. Qualcosa gli spuntava dallo stomaco. Una spada! 

- Signor Malik? - mormorai. - Si sente bene? 

Lui afferrò l’elsa della spada ed emise un gemito di dolore. Qualcuno l’aveva 
trafitto! 

- Aiutatemi! - mugugnò. - Vi prego... aiutatemi! 

Foz e 10 rimanemmo paralizzati dalla paura. In quel momento, riuscii solo a 
sussultare; ero troppo terrorizzato per muovermi. Foz, accanto a me, tremava. 

Il signor Malik emise un altro gemito strozzato. Poi la sua bocca contratta in una 
smorfia impressionante si aprì in un ghigno divertito. Il proprietario del negozio si sfilò 
dallo stomaco la spada e me la porse. 

- Ehi! - esclamai. - E” truccata! 

Il signor Malik rise e si massaggiò lo stomaco, che non sanguinava minimamente. 
- Zot! Magia! Eccomi qua! - disse, ridacchiando. - Ne ho uno scatolone di quelle spade 
magiche. Sono arrivate oggi. 

Provai a trafiggermi lo stomaco con l’arma finta. Ecco come funzionava: la lama 
rientrava nell’elsa, e poi ne usciva con un meccanismo a molla. Formidabile! 

Foz la toccò. - Pensa che scherzi potresti fare a Ginny con una spada come questa! 

- Ti piace, Tim? - mi chiese il signor Malik. - Costa soltanto venti dollari. 

Scossi la testa. - Vogliamo solo dare un’occhiata, signor Malik - risposi, 
restituendogli l’arma. Lui la appese alla parete dietro il registratore di cassa. 

- Va bene. Fate pure con comodo. Ma non sarebbe... magico, se qualche volta 
comprassi qualcosa? 

Era un’altra delle frasi ricorrenti del signor Malik. 

Mi insinuai tra gli scaffali. Andai a guardare gli abiti da prestigiatore. Sfilai da una 
gruccia una giacca da smoking tempestata di lustrini blu, e la indossai. All’interno di una 
manica c’era una specie di tasca in cui nascondere oggetti. Mi guardai allo specchio e 
finsi di presentare la mia entrata in scena: 

- Signore e signori, ecco a voi lo strabiliante mago Timor! 


Foz scosse la testa con aria disgustata. - Che schifo di nome. 

- Hai ragione - dissi. Poi riflettei per qualche secondo. - Cosa ne dici del 
‘“Mirabolante Swanson”? 

- Meglio di Timor - rispose Foz. - Un po’ insulso, ma può andare. - Indossò un 
cappello a cilindro e aggiunse: - A te serve un nome più impressionante. Non so, “Tim il 
Distruttore”, per esempio. 

- Ma sembra un nome da campione di lotta libera - obiettai. 

- Be”, se non altro non è un nome da rammollito come Timor. 

- Ehi, ragazzi. - Il signor Malik ci raggiunse trascinando 1 piedi e ci porse due 
foglietti. - Vi interessano questi biglietti? Ve li regalo - disse. Sono due ingressi omaggio 
per lo spettacolo di magia di Stupor di domani sera. 

- Uau! - esclamai. Presi un biglietto e lo lessi. 


INGRESSO OMAGGIO 
SERATA MAGICA 
CON IL GRANDE STUPOR 
23 MARZO ORE 22.00 
AL CLUB DELLA MEZZANOTTE 


- Grazie, signor Malik! Non posso crederci! Domani sera vedrò Stupor in persona! - 
esultai. 

- Domani sera? - Foz guardò il suo biglietto aggrottando la fronte. - Io non posso 
venire. Abbiamo invitato a cena due zii per il compleanno di mia mamma. 

- E allora? - dissi. - Questa è un’occasione unica! Non ci capiterà mai più. In 
fondo, tua madre compie gli anni... ogni anno! 

Foz mi infilò in mano il suo biglietto, scuotendo la testa. - Conosco troppo bene 
mia mamma. Non credo che sarebbe d’accordo con te. Per di più, domani si va a scuola. 
I miei non mi lascerebbero uscire comunque. 

Me n’ero dimenticato. Mi augurai che la mamma mi lasciasse assistere allo 
spettacolo. Avrebbe fatto molta fatica a digerire l’idea di farmi uscire alle dieci di sera, 
sapendo che la mattina mi sarei alzato presto per andare a scuola. 

‘Deve lasciarmi andare!” pensai. “Non può dirmi di No. Una mamma che 
impedisce al figlio di vedere il suo mito sarebbe un mostro! Sarebbe una creatura 
terrificante! Certo, la mamma a volte è un po’ scorbutica” pensai “ma non è un mostro!” 

Mi tolsi la giacca con 1 lustrini blu e la risistemai sulla gruccia. In quel momento, 
una grande cassa di legno attrasse la mia attenzione. Aveva le dimensioni di una bara ed 
era dipinta a righe rosse e gialle. Ne sollevai il coperchio. La cassa era vuota, e l'interno 
era rivestito di velluto blu. 

- Acosa serve questa cassa, signor Malik? - domandai. 

- Serve per tagliare a metà le persone - rispose il proprietario del negozio. 

Esaminai il contenitore, cercando di capire come funzionasse. Non trovai 


scomparti segreti né pannelli asportabili o altro. 

- Come funziona? - chiesi. 

- La compri? - volle sapere il signor Malik. 

- Be’... Quando costa? 

- Due e cinquanta. 

- Due dollari e cinquanta centesimi? Affare fatto! 

Il signor Malik fece un gesto con la mano, come per dire “lasciamo perdere”, e si 
diresse verso il retrobottega. 

- Due dollari e cinquanta centesimi - borbottò, - Te la sogni! 

- Voleva dire duecentocinquanta dollari, allocco! - mi disse Foz. 

Cercai di nascondere l’imbarazzo. - Guarda che l’avevo capito! Stavo solo 
scherzando. 

Foz cominciò a giocherellare con uno strano oggetto che si trovava in un angolo. 
A giudicare dalla sua espressione, sembrava interessante. Mi avvicinai per guardarlo. 

- E’ una ghigliottina - mi spiegò. - Serve per mozzare le teste. 

L’aggeggio aveva una base su cui le vittime appoggiavano la testa. In cima a una 
struttura a ponte c’era una lama affilata come un rasoio. 

Il signor Malik tornò dal retrobottega. - Devo chiudere, ragazzi - ci avvertì. 

- Aspetti, voglio solo vedere come funziona questa - gli disse Foz. Poi mosse una 
leva. 

- Foz... No! - gridai. 

La lama della ghigliottina scivolò giù... E piombò sulla base con un tunk 
terrificante. 

- La mia mano! - strillò Foz. - La mia mano! 


Il signor Malik trasalì. - Chiamo un'ambulanza! State calmi! - gridò in preda 
all’agitazione mentre afferrava la cornetta del telefono. La lama della ghigliottina aveva 
tranciato di netto la mano del mio amico, che urlava per il dolore. 

- ON! - gemette Foz. - Mi sono mozzato la mano! Non potrò più scrivere! 

Scoppiai a ridere. 

- Ti sembra una cosa divertente? - mi chiese il signor Malik. - E’ gravissimo! 

- Macchè gravissimo! - Foz sollevò le mani, mostrando al proprietario del negozio 
che era incolume. - Ce l’ha un fazzoletto di carta? Sono tutto sporco di sangue finto. 

- Fi... finto? - balbettò il signor Malik. - Sangue finto? 

- Be’, se l’è meritato dopo lo scherzo della spada! - dissi, ridendo. 

Il signor Malik si portò le mani alla fronte sudata. - Sono un’idiota! Lo so 
benissimo che quella è una ghigliottina truccata! Come ho fatto a cascarci? È uno 
scherzo così stupido! 

- Ehi! - protestò Foz. - E’ stato molto più divertente della sua spada nella pancia! 

Il signor Malik si asciugò il sudore dalla fronte e sorrise. - Va bene ragazzi. 
Adesso, però, basta con gli scherzi. Sono le cinque. Fuori. 

Ci spinse verso la porta. 

- Grazie per 1 biglietti, signor Malik - gli dissi. - Allora... ci vediamo la settimana 
prossima. 

- Certo. Ci vediamo la settimana prossima, quando avrò un nuovo arrivo di articoli 
fantastici che non comprerai. 

Uscimmo, seguiti dal tintinnio della campanella, e ci incamminammo lungo Bank 
Street, diretti verso casa. 

- Sei sicuro di non voler venire con me al Club della Mezzanotte, domani sera? - 
chiesi a Foz. 

- Non posso. Comunque, nemmeno tua mamma ti lascerà andare. 

- Troverò un modo per risolvere il problema - insistetti. - Vedrai. 

Ci fermammo davanti alla casa di Foz. 

- Vieni a casa mia, domani pomeriggio, dopo la scuola - gli dissi. - Organizzo uno 
spettacolo di magia. Spero che Ginny non me lo rovini. 

- Va bene, ci vediamo - disse Foz. 

- Ricordati di portare il coniglio di tua sorella - aggiunsi. 

Foz cambiò posizione con l’aria di sentirsi a disagio. - Non credo che Clare sarà 
contenta... - Cominciò. 

- Ti prego, Foz - lo supplicai. - Questa sera finisco di costruire il tavolo per il 
numero del coniglio. Il pubblico resterà a bocca aperta... 


- Va bene, cercherò di portarlo - acconsentì Foz. - Ma guarda che se gli succede 
qualcosa, Clare mi ammazza. 

- Ma no! Non gli succederà niente... Te lo prometto. 

Salutai Foz e andai a casa. 

- Signore e signori, ecco a voi il grande Timor! - annunciai, entrando in cucina. 

- Vorrai dire il grande Citrullo - commentò Ginny, acida come sempre. Era seduta 
a tavola e stava piegando i tovaglioli. Tese un braccio e mi tirò la punta del naso. - 

- Lasciami in pace! 

Con un gesto brusco, le scostai la mano. La mamma appoggiò sul tavolo un piatto 
da portata con un pollo arrosto. 

- Vai a lavarti le mani, Tim - mi ordinò. - E di’ al papà che è pronto. 

- Guarda, mamma. - Le mostrai una moneta. Poi, con un’abile mossa del polso, 
me la feci scivolare nella manica. - Sparita! - esclamai. Le mostrai le mani vuote. 

- Che bello. Vedo due mani che non sono ancora state lavate - disse lei. 

- Ti ho visto! Hai fatto scivolare la moneta nella manica! - disse Ginny 
sghignazzando. 

- Nessuno mi apprezza - mi lamentai. - Un giorno diventerò il prestigiatore più 
grande del mondo, eppure in casa nessuno mi dà retta! 

La mamma andò sulla soglia della cucina. - Bill! - gridò guardando la scala. - A 
tavola! 

Uscii dalla cucina e andai a lavarmi le mani. I miei genitori non prendevano sul 
serio la mia passione per la magia. Pensavano che fosse solo un hobby. Ovviamente, le 
lezioni di karaté di Ginny erano la cosa più importante del mondo. La mamma diceva 
sempre che le ragazze dovevano imparare a difendersi. Peccato che ormai fossi 10 a 
dovermi difendere da mia sorella! 

Ritornai in cucina e mi sedetti a tavola. La mamma mi servì un pezzo di pollo e 
una porzione di riso. Papà e Ginny stavano già mangiando. 

- Che giornataccia! - borbottò la mamma, tagliando un boccone di pollo. Mia 
mamma lavora come assistente in una scuola superiore. - Tutto è cominciato quando 
Michael Lamb ha tentato di picchiare un ragazzo. La professoressa l’ha sgridato, e 
Michael l’ha minacciata, dicendo che era pronto a picchiare anche lei. Allora lei l’ha 
mandato nel mio ufficio. Quando ho cercato di discutere con lui, Michael mi ha detto 
che mi avrebbe picchiato. Così ho chiamato sua madre, pregandola di venire. Be”, 
quand'è arrivata, ha tentato di pestarmi! Ho dovuto chiamare la polizia! 

- Questo è niente in confronto alla mia giornata - osservò il papà, che vende 
automobili. - E’ entrato un tizio e ha detto di voler provare il nuovo minifurgone. Gli ho 
consegnato le chiavi ed è andato. Solo che poi non è più tornato. Insomma, ha rubato il 
furgone! 

Sospirai e mi portai alla bocca un po’ di riso. Ogni sera, a tavola, sempre la stessa 
scena: i miei genitori che si lamentano. Entrambi detestavano il loro lavoro. 


- Anche per me è stata una giornataccia - intervenne Ginny. -Michael Franklin 
continuava a prendermi in giro, così gli ho dato un calcio a una gamba! 

La mamma aggrottò la fronte con aria preoccupata. - Non ti sei fatta male, vero 
Ginny? 

- No - rispose mia sorella. - Però è un rischio che ho corso. 

- E io? - sbottai. - Mi sono beccato un calcio nello stomaco. E mi ha fatto male! 

- Adesso comunque sembri in forma - osservò il papà. 

Rinunciai a protestare. Sapevo che ogni lamentela sarebbe stata inutile. I miei 
genitori si schieravano sempre dalla parte di Ginny. 

- C'è un dolce? - chiese mia sorella. 

- Il gelato - rispose la mamma. 

- Sparecchio io - dissi, sperando che alla mamma tornasse il buonumore. Dovevo 
fare una domanda importante. Mi avrebbero lasciato andare al Club della Mezzanotte, la 
sera successiva? Mi avrebbero dato il permesso? 


Mi alzai da tavola e cominciai a radunare i piatti sporchi. - Sapete che domani sera 
Stupor si esibisce al Club di Mezzanotte? Il signor Malik mi ha regalato due biglietti 
omaggio. 

Trattenni il fiato in attesa di una reazione. 

- Forte! - esclamò Ginny. - Allora vengo anch’i0! 

- No, tu non ci vieni - le dissi. Porterò Mark o Jesse, oppure qualcun altro. 
Chiunque, ma non te. 

Appoggiai maldestramente nel lavandino 1 piatti, che produssero un rumore 
inquietante, ma per fortuna non si ruppero. 

- Stai attento a non fare malanni, Tim - mi avvertì la mamma. 

Ginny si appoggiò al lavandino e cercò di abbracciarmi. - Per favore, Tim! Sono 
tua sorella. La tua unica sorella; una sola sulla faccia della terra. Farei qualsiasi cosa per 
te. Devi portarmi allo spettacolo! 

- Non ci va nessuno dei due - disse il papà in tono tranquillo. - Dopodomani 
dovete alzarvi presto per andare a scuola. 

- Ma papà, è gratis! - protestai. - Soltanto per questa volta, ti prego! Stupor è il 
mio idolo. Non mi capiterà mai più la fortuna di vederlo dal vivo! 

- Ache ora inizia lo spettacolo? - mi chiese la mamma. 

- Alle dieci - risposi. 

Lei scosse la testa. - Neanche per sogno. Non potete uscire alle dieci quando poi 
vi dovete alzare per andare a scuola. E poi, non se ne parla nemmeno, alla vostra età, di 
andare in un locale notturno. Siete troppo piccoli. 

Con un gesto nervoso, depositò una cucchiaiata di gelato in una coppetta. 

- Mamma... ti prego! - la supplicai. - Ho dodici anni. Non sono più un bambino! 

- Hai sentito che cos’ha detto la mamma, Tim? - disse papà. - Avrai altre occasioni 
per vedere Stupor. Non preoccuparti. 

Mia mamma mi porse una coppetta di gelato. 

- Non mi va - brontolai e uscii dalla cucina come una furia. Mentre mi 
allontanavo, sentii Ginny che diceva: - Bene. Così mangio due gelati. 

‘“Stupida Ginny” pensai. E stupidi mamma e papà. Ho un’occasione unica e 
irripetibile per vedere il mio mito, il sensazionale Stupor, e loro non mi lasciano uscire!” 

Andai in garage. In un angolo c’era il nuovo arnese che stavo costruendo per i 
miei spettacoli: il tavolo per il numero del coniglio. Era quadrato e mi arrivava alla vita. 
Sul piano c’era un foro sotto il quale si trovava uno scomparto segreto. Intendevo 
nascondere un coniglio nello scomparto e coprire il buco con il mio cappello a cilindro. 
Premendo un pedale alla base del tavolino, il fondo dello scomparto segreto si sarebbe 


alzato, arrivando a livello del piano. A quel punto, bastava alzare il cappello... per 
vedere comparire il coniglio! 

Il marchingegno era quasi finito. Lo ribaltai, mi misi in ginocchio e cominciai a 
fissare con i chiodi il fondo dello scomparto. 

‘Domani sera, con questo giochetto, il mio spettacolo avrà un successo 
straordinario” pensai. Sarò stupefacente quasi quanto Stupor!” 

Stavo martellando, perciò non sentii il rumore della porta del garage che si apriva. 
Due scarpette azzurro cielo comparvero all’improvviso davanti a me. Non dovetti alzare 
lo sguardo; ero in grado di riconoscere al primo sguardo le fetide scarpe da ginnastica di 
mia sorella. 

- Vai via! - le ordinai. 

Lei, come sempre, non mi diede retta. - Lo fai domani sera il trucco del coniglio? - 
volle sapere. 

- Sì. Adesso vattene. 

- Ma dove lo prendi il coniglio? 

Posai il martello sul pavimento. - Trasformo te in un coniglio. 

- Ah, ah! - Si riavviò 1 lunghi capelli biondi. - Sai cosa mi piacerebbe fare con 
questo tavolino? - disse. - Distruggerlo con qualche colpo di karaté. Anzi, scommetto 
che riuscirei a spezzarlo in due con una mano sola. 

- Provaci e vedi cosa ti... 

- Cosa mi fai? 

Che cosa potevo farle? Non molto. - Ti trasformo in un coniglio! - la minacciai, 
torvo. 

- Ah sì? E come fai? 

- E° facile - risposi. - Me l’ha spiegato il signor Malik. Questa notte, mentre starai 
dormendo, verrò in camera tua e ti trasformerò in un roditore. 

- Ma piantala - disse Ginny. - Inventa una bugia più divertente. 

- E chi te lo dice che è una bugia? Questa notte lo scoprirai. - Impugnai il 
martello. - Spero che ti piacciano le carote - conclusi. 

- Sei fuori di testa - commentò lei e, finalmente, corse fuori. 

“Bene” pensai. “Me ne sono liberato”. Raddrizzai il tavolo. Era quasi pronto. Non 
dovevo fare altro che dipingerlo. 

“Non sarebbe fenomenale...?° mi chiesi mentre aprivo una lattina di vernice blu. 
“Non sarebbe fenomenale se riuscissi davvero a trasformare Ginny in un coniglio?” 

Ma era impossibile. Giusto? 


- Vogliamo il numero del coniglio! Vogliamo il numero del coniglio! 

Ginny e altri sei o sette ragazzi erano seduti sull’erba del nostro giardino 
posteriore. Ero a metà del mio spettacolo di magia. Mia sorella voleva mettermi nei 
guai. Sapeva benissimo che non avevo il coniglio. Stavo ancora aspettando Foz. 

‘Dove diavolo è finito?” mi chiesi. “Mi sta rovinando lo spettacolo!” 

Tutti cominciarono a cantilenare insieme a Ginny. - Il numero del coniglio! Il 
numero del coniglio! 

Cercai di prendere tempo. - Fra poco assisterete al sorprendente, incredibile, 
strabiliante numero del coniglio! - annunciai. - Prima non vi andrebbe di vedermi 
estrarre una moneta da un orecchio di Ginny? 

- No! - gridò il pubblico. - Buuuu! 

- Il karaté! - gridò Sue. - Vogliamo vedere un combattimento! Ginny contro Tim! 

Le cose si mettevano decisamente male. Finalmente, scorsi Foz che si nascondeva 
agli sguardi del pubblico restando dietro l’angolo di casa. Intanto, si sbracciava per 
richiamare la mia attenzione. 

- Intervallo! - annunciai. - Torno fra due minuti. Preparatevi al formidabile 
numero del coniglio! 

Corsi da Foz. Ai suoi piedi c’era una grossa scatola di cartone. 

- Perché ci hai messo così tanto tempo? - gli chiesi. 

- Scusa - disse lui. - Ho dovuto quasi strappare il coniglio di mano a mia sorella. 

Aprii la scatola. Il grande coniglio bianco di Clare alzò il muso e mi annusò. Lo 
afferrai e me lo nascosi sotto al giubbotto. 

- Occhio, mi raccomando! - mi disse Foz. - Se gli succede qualcosa, mia sorella 
mi trasforma in mangime per conigli. 

- Non preoccuparti - lo rassicurai. - Cosa vuoi che gli succeda? 

Raggiunsi il tavolino e, dando le spalle al pubblico, infilai il coniglio nello 
scomparto segreto. Poi coprii il foto con il cappello a cilindro. A quel punto mi girai 
verso 1 ragazzi. A giudicare dalle loro espressioni annoiate, nessuno aveva visto 1l 
roditore. Perfetto. 

- Signore e signori! - dissi a voce alta. - Vi ringrazio per essere stati così pazienti. 
È arrivato il momento che aspettavate... 

- Il karaté! - gridò Ginny. 

- No, ho in serbo per voi qualcosa di meglio! - dissi. - Io, il grande Timothini, 
estrarrò un coniglio dal mio cappello magico! 

Ginny fece una smorfia. - Il grande Timothini? Come Houdini? 

Puntai un indice verso di lei. - Tu, in prima fila. Zitta! 


- Stai zitto tu! - replicò lei acidamente. 

- Dai, Tim, vai avanti - disse Jesse. 

- Va bene. Adesso ho bisogno di silenzio. Devo concentrarmi. 

Con mia grande sorpresa, i ragazzi tacquero. Persino Ginny. Tutti mi fissavano 
incuriositi. Sollevai il cilindro daltavolo. 

- Come potete osservare, il cappello è vuoto. È un cilindro del tutto normale, come 
se ne vedono tutti i giorni. Sue, vuoi dargli un’occhiata? 

Passai il copricapo a Sue, che se lo rigirò fra le mani. 

- Niente di strano, a quanto pare - dichiarò lei. 

Lo ripresi e lo appoggiai sul tavolo, coprendo lo scomparto segreto. 

- Grazie, Sue. E adesso per favore... osservate attentamente. 

Con fare teatrale, agitai le braccia sopra il cappello. - Abracadabra, abracadà, 
coniglio, coniglio, eccoti qua! 

Premetti il pedale per far salire il fondo dello scomparto. Poi sollevai il cappello 
con un ampio movimento del braccio. 

Niente. Sotto il cappello non c’era nessun coniglio. Mi chinai per controllare lo 
scomparto. Il roditore era sparito. Mi venne il batticuore. Com'era possibile che si fosse 
volatilizzato? 

- Il coniglio è sparito! - gridai. 


“Che cos’ho combinato?” mi domandai in preda al terrore. Il mio gioco di 
prestigio era stato più efficace di quanto non mi aspettassi! Alzai b sguardo e vidi Ginny 
che puntava un dito verso il fondo del giardino. 

- Eccolo là! - gridò. - Ho visto il coniglio! Sta scappando! 

Mi girai di scatto. Il coniglio di Clare si allontanava saltellando. 

“Come diavolo è potuto succedere?” mi chiesi. Esaminai di nuovo il tavolino 
magico. Accidenti! Avevo lasciato un lato dello scomparto aperto! Come avevo potuto 
essere così idiota? 

- Tim... mi avevi promesso che non gli sarebbe successo niente! - si lamentò Foz. 
- Acchiappalo! 

Cominciai a correre dietro al coniglio. Foz mi seguiva ansimando. Il roditore era 
già nel giardino dei vicini. Mi voltai per un secondo. Inno e gli altri ragazzi ci seguivano 
fra urla e risate. 

Il coniglio si fermò dietro un cespuglio. Accelerai e... mi tuffai. - L'ho preso! - 
gridai. Il coniglio, però, mi sgusciò dalle mani e saltellò via. 

- Va verso il canale! - gridò Ginny. 

Un canale d’acqua melmosa scorreva lungo il confine dei giardini posteriori 
dell’isolato. Il coniglio scomparve fra gli alberi che lo costeggiavano. Lanciando urla da 
pazza furiosa, Ginny guidò il gruppo verso il corso d’acqua. 

- Fermi! - gridai. - Lo spaventate! 

Nessuno, però, mi diede retta. Non potei fare altro che continuare a correre dietro 
alla bestiola. 

- Non lasciarlo andare nell’acqua! - sbraitò Foz. - Non sa nuotare! Affogherà! 

- Non può affogare - lo tranquillizzai. - L'acqua sarà alta cinque centimetri. 

- Prendilo e basta! - mi ordinò Foz. Era completamente in preda al panico. Forse 
era vero che sua sorella l'avrebbe ridotto a mangime per conigli. 

Il coniglio saltò al di là del canale e corse nel cortile dei Darby. MI feci largo fra i 
ragazzi che si erano radunati lungo il corso d’acqua e lo guadai. Il coniglio si fermò e 
mosse le orecchie. Feci cenno al gruppo di fare silenzio. Poi mi chinai e andai a passi 
felpati verso l’animale. 

Capii perché si era fermato. Il gatto dei Darby, Bubu, gli tendeva un agguato 
nell’erba. Era pronto ad avventarsi su di lui. Il coniglio era in trappola. Continuai ad 
avanzare piano piano verso di lui. Piano piano... Stavo per raggiungerlo... 

- Attento al gatto! - gridò Foz. 

Con un miagolio minaccioso, il gatto si avventò sulla preda. Il coniglio fece un 
balzo di mezzo metro. Mi buttai su di lui, ma lo mancai. 


Tutti si gettarono di nuovo all’inseguimento. Lanciai a Foz un’occhiataccia. 
- Stai rovinando tutto! - gridai. 

- Ma sei stato tu a farlo a scappare! - sbraitò lui. 

- Ehi! - ci richiamò Sue. - Guardate Ginny! 

Mia sorella era in testa al gruppo. Il coniglio si fermò. Dopo un secondo, drizzò le 
orecchie, pronto arimettersi a correre. Ginny approfittò di quel momento di esitazione 
per spiccare il balzo. 

- Iaaaa ii haaa! - gridò con la strana voce che faceva quando praticava il karaté. 
Cadde in piedi davanti al coniglio, che cercò di schivarla. Troppo tardi. 

- Hill... iaaa! 

Ginny si buttò a terra e lo catturò. Poi si rialzò e sollevò la bestiola sopra la 
propria testa come se fosse un trofeo. - L’ho preso! - gridò, esultante. - L’ho preso! 

- Brava, Ginny! - si complimentarono i ragazzi, radunandosi intorno a lei e 
dandole pacche sulle spalle. 

- Non farlo scappare! - gridò Foz, poi corse da Inno e le strappò il coniglio di 
mano. 

Ritornammo tutti sui nostri passi. 

- Bel numero, Tim - mi disse Jesse, dandomi una manata sulla schiena. - Eri quasi 
riuscito a far sparire il coniglio! 

Tutti risero. 

- Dovresti cambiare nome, Timothini - osservò Sue. Cosa ne dici di “Il Magico 
Scemolini”? 

Sospirai e chiusi gli occhi. Un altro spettacolo finito in un disastro. 

- Ti rendi conto che stavo per perdere il coniglio di mia sorella? - borbottò Foz. 

- Scusami. La prossima volta starò più attento. 

Si strinse forte al petto la bestiola. - No, la prossima volta, ti procuri un altro 
coniglio. 

- Ragazzi, venite a casa mia? - gridò Jesse, che abitava accanto a noi. - Assisterete 
a un numero eccezionale...! Il cane che scompare. Sgancerò il guinzaglio e lui scapperà! 

Ridendo, i ragazzi seguirono Jesse. Foz andò a restituire il coniglio a sua sorella. 

- Vieni da Jesse? - mi chiese Ginny. 

Scossi la testa. - Vado a fare uno spuntino. 

- Forse, d’ora in poi, ti conviene esibirti soltanto in casa - ridacchiò mia sorella. - 
Così non dovrai fare battute di caccia a ogni spettacolo! 

- Spiritosa - borbottai. - Vedremo se ti divertirai , quando ti avrò trasformata in un 
coniglio. Non credo che i roditori sappiano ridere. 

- Ocoh. Che paura - commentò lei, alzando gli occhi al cielo. 

- Ti conviene stare attenta. - Mi chinai verso di lei e sussurrai: - Succederà questa 
notte. Mentre dormirai, ti trasformerò in un coniglio. E se cercherai di scappare, ci 
penserà il gatto dei Darby ad acchiapparti. 

Lei alzò ancora gli occhi al cielo con aria esasperata. Poi mi diede un buffetto alla 


- Sotto il mio sguardo furibondo, corse verso la casa di Jesse. 

‘“Ho bisogno di imparare qualche gioco di prestigio più spettacolare” pensai, 
mentre mi trascinavo in casa. “Mi serve anche l’attrezzatura giusta, qualcosa di 
professionale, così potrò fare numeri davvero sensazionali. Numeri che funzionino...” 

Pensai agli articoli che vendeva il signor Malik. Se avessi potuto permettermi uno 
solo dei suoi aggeggi, avrei messo in piedi uno spettacolo decente. Decisi di rinnovare 
l’armamentario. Ma come? 

Quella sera, andammo tutti a letto presto. I miei genitori erano stanchi morti e 
nervosi dopo un’ennesima dura giornata di lavoro. 

- Oggi è stato un giorno da dimenticare! - disse la mamma. - Sono sfinita. Tutti a 
letto, forza! 

Ginny e io evitammo di protestare. Tanto, visto che mamma e papà non avrebbero 
fatto altro che brontolare, non valeva la pena di restare alzati. Mi misi a letto e spensi la 
luce. 

“E pensare che questa sera c’è lo spettacolo di Stupor” mi dissi, avvilito. “Si 
esibisce proprio qui vicino! E io ho due biglietti gratis e non posso andarci. Non è 
giusto! Come faccio a diventare un grande prestigiatore, se non posso assistere a qualche 
spettacolo? Stupor è il più grande dei grandi, e io mi sto lasciando sfuggire un’occasione 
più unica che rara di vederlo dal vivo! Ma... me la voglio proprio lasciare sfuggire?” Mi 
stava venendo un'idea... Perché avrei dovuto perdermi lo spettacolo? “I biglietti li ho. 
Posso andare in bici al Club della Mezzanotte. Starò fuori soltanto un paio d’ore; 
mamma e papà non se ne accorgeranno nemmeno.” 

Mi girai su un fianco e guardai la sveglia. Il rosso dei numeri a cristalli liquidi 
risaltava nel buio. Nove e quaranta. Mancavano venti minuti all’inizio dello spettacolo. 
Se fossi uscito subito, sarei arrivato puntuale. Non c’era più tempo per riflettere. Dovevo 
andare. 

Scivolai giù dal letto cercando di non farlo cigolare. Poi raggiunsi in punta d piedi 
l’armadio. Senza far rumore, presi un paio di jeans e una maglietta. Poi mi vestii. Con le 
scarpe da ginnastica in mano, april cautamente la porta. La casa era immersa nel buio. 
Sentii papà che russava nella camera in fondo al corridoio. Mi diressi verso la scala a 
passi felpati. 

‘“Sto davvero uscendo di nascosto?” pensai, improvvisamente nervoso. “Voglio 
davvero sgattaiolare fuori di casa mentre tutti dormono, per andare al Club della 
Mezzanotte?” 


“Sì. Certo che esco” pensai. “Farei qualsiasi cosa per vedere Stupor. Ne vale la 
pena.” 

Che cosa sarebbe potuto succedere, in fondo? Al massimo, mamma e papà 
avrebbero scoperto che ero uscito di nascosto. E allora? Forse mi avrebbero costretto a 
restare in casa in castigo per un po’ di tempo. L'importante era vedere il grande Stupor in 
persona. E poi, restando in casa per punizione, avrei potuto passare il tempo 
esercitandomi in qualche gioco del mitico prestigiatore. 

“Comunque, non mi farò sorprendere. Nessuno si accorgerà della mia fuga.” 

Raggiunta la scala, mi fermai. I gradini di casa mia sono 1 più cigolanti 
dell’universo. Una volta, da piccolo, la notte della vigilia di Natale, avevo deciso di 
scendere di nascosto per sbirciare 1 regali sotto l’ albero. Avevo appoggiato un piede sul 
primo gradino e ... CRIZIIICK! La mamma era saltata fuori dalla sua camera ancora 
prima che avessi il tempo di fare un secondo passo. 

“Questa volta non succederà” mi dissi. ‘“Scenderò lentissimamente, 
appoggiandomi al corrimano, così non farò rumore. Nessuno si sveglierà. Nessuno mi 
sentirà”. 

Posai 1 palmi sul corrimano e abbassai lentamente il piede destro sul gradino... 
Alluce, pianta, calcagno... 

Crick. Uno scricchiolio leggerissimo, quasi impercettibile. “Sono sicuro che non 
l’ha sentito nessuno” pensai. 

Scivolai con i palmi sul corrimano e feci un altro passo. Nemmeno un cigolo. Per 
il momento, nessun problema. Affrontai il terzo gradino. Critick. Non era stato certo un 
cigolio esplosivo, comunque mi era sembrato più forte del precedente. Mi bloccai. 
Rimasi in ascolto per capire se qualcuno si stesse muovendo. Silenzio. 

“Ah, se Stupor sapesse che cosa sto facendo per vederlo!” pensai. “Devo essere 11 
suo ammiratore più sfegatato.” 

Riuscii a raggiungere la base della scala soltanto con un altro crick. Trassi un 
sospiro di sollievo. “Sono fuori pericolo” pensai. “Adesso esco, mi metto le scarpe, 
prendo la bici e vado.” 

Andai in corridoio in punta di piedi. Il pavimento era gelido. Strinsi la maniglia 
della porta. La abbassai. Ce l’avevo quasi fatta. Quasi. 

Una voce stridula mi paralizzò. - Tim... dove stai andando? 


Mi girai di scatto. Ginny! In jeans e felpa, era pronta per uscire. Saltellò giù dalla 
scala. 

- Ssshhhhhhhh! Vuoi svegliare la mamma il papà? 

La afferrai per un braccio e la trascinai fuori dalla porta. - Cosa fai in piedi? - le 
chiesi. 

- Ti aspettavo. Non dovevi venire in camera mia per trasformarmi in un coniglio? 
- replicò. - O meglio, per far finta di trasformarmi in un coniglio 

- Questa sera non ho tempo - dissi. - Torna a letto. 

- Ma tu cosa fai qui? Dove stai andando? 

MI sedetti sul gradino davanti alla porta e mi infilai le scarpe. 

- Vado in garage a provare un nuovo gioco di prestigio - mentii. 

- Bugiardo. Lo so dove stai andando. Al Club della Mezzanotte! 

Mi alzai in piedi e la afferrai per le spalle. - Va bene. Hai indovinato. Vado al Club 
della Mezzanotte. Non dirlo alla mamma e al papà. Me lo prometti? 

- Voglio venire anch'io! - disse lei. - Dai, fammi venire con te! 

- No. Torna a letto! E non dire niente. Altrimenti te ne pentirai. 

- Ma devi portarmi! - insistette lei. - Guarda che se ti rifiuti, vado di sopra e lo 
dico subito alla mamma e al papà. Così non lo vedrai mai il tuo adorato Stupor! 

- Non avresti il coraggio di farlo. 

- E invece sì. 

Sapevo che lo avrebbe fatto. - Va bene, mi arrendo - dissi. - Vieni con me. Però 
comportati bene e fai tutto quello che ti dico. 

- Vedrò. 

Sospirai. Era insopportabile, ma non potevo rifiutarmi di portarla con me. Se non 
altro, non avrebbe detto niente ai nostri genitori, perché altrimenti si sarebbe cacciata nei 
guai. 

- Andiamo - bisbigliai. - E non fare rumore. 

Entrammo di soppiatto in garage e prendemmo le biciclette. Poi cominciammo a 
pedalare nel buio. Era strano passare per Bank Street a quell’ora. I negozi erano tutti 
chiusi. Le insegne erano spente. Passavano pochissime macchine. 

Oh, no! Una pattuglia della polizia veniva lentamente nella nostra direzione. Se ci 
avessero visti, ci avrebbero sicuramente fermati. E poi ci avrebbero portati a casa. Allora 
sì che i guai sarebbero stati seri. 

Cercai disperatamente un posto dove nascondermi. Se avessimo proseguito, gli 
agenti ci avrebbero notati immancabilmente, perché Bank Street era illuminata da molti 
lampioni. 


- Ginny! - dissi forte. - Via dalla luce! Svelta! 

Saltammo giù dalle bici e ci rifugiammo nel vado della porta di una boutique, al 
buio. La pattuglia passò lentamente. Quando la luce dei fanali ci sfiorò trattenni il fiato. 
L’auto si fermò. 

- Ci hanno visti! - sussurrò Ginny. - Corriamo! 

Le afferrai un braccio per trattenerla. - Aspetta. - Scrutai la strada. L’auto era 
ferma, ma nessuno scendeva. - C’è il semaforo rosso - dissi. 

Pochi secondi dopo, si accese la luce verde, e la pattuglia si allontanò. 

Il Club della Mezzanotte si stagliava cupo e incombente in fondo alla via. Si 
diceva che la casa fosse appartenuta a un’anziana signora che ci aveva vissuto per 
quarant’anni. Era una ricca, ma molto tirchia. Pare che si vestisse come una stracciona e 
non mangiasse altro che burro d’arachidi, direttamente dal barattolo. Quando qualcuno 
suonava alla sua porta, sbraitava: - Se ne vada! - e prendeva a sassate il malcapitato. 
Aveva una cinquantina di gatti. Quando morì, un uomo d’affari acquistò la sua casa e la 
trasformò in un locale notturno. 

Frenai di fronte al vecchio edificio e lo guardai. Il Club della Mezzanotte. Era 
stato costruito in pietra nera e sembrava un piccolo castello. Era alto tre piani e aveva 
due torrette che si stagliavano nel buio della notte. I muri erano ricoperti di edera fino 
quasi al tetto. Il largo fascio di luce di un proiettore colpiva alcuni alberi e la faccia, 
rendendo più cupe e inquietanti le ombre che circondavano la casa. Avevo visto il Club 
della Mezzanotte centinaia di volte, ma a quell’ora l’edificio mi apparve più grande e 
più misterioso del solito. Mi sembrò addirittura di veder svolazzare intorno alle torrette 
alcuni pipistrelli. 

- Non c’è da stupirsi se quella vecchia era pazza - bisbigliò Ginny. - Vuvere in un 
posto lugubre come questo farebbe saltare le rotelle a chiunque. 

- Secondo te, le torri servivano per chiuderci qualcuno? - sussurrai. 

- Chi lo sa. Magari aveva anche una stanza per le torture nei sotterranei... - 
ipotizzò Ginny. 

Lasciammo le biciclette vicino all’ingresso. C’era tanta gente che accorreva per 
assistere alle prodezze di Stupor. Ci passarono accanto tre uomini in mantello nero. Una 
donna con lunghi capelli corvini, rossetto nero e unghie laccate di nero mi sorrise. 

- Da dove vengono tutti questi strani tipi? - bisbigliò Ginny. 

MI strinsi nelle spalle. - Non ne ho idea. Dai, entriamo. Lo spettacolo sta per 
cominciare. 

Incatenammo le bici e chiudemmo 1 lucchetti, poi salimmo di corsa i gradini di 
pietra. Ci ritrovammo in un grande atrio illuminato da un lampadario di cristallo. 
Attraversammo l’atrio, dirigendoci verso una porta celata da una pensante tenda di 
velluto rosso. Accanto alla porta c’era un uomo magro e alto in smoking nero. Tese un 
lungo dito ossuto verso di noi perché ci fermassimo. Era calvo, aveva il collo sottile 
come un grissino e occhi profondamente infossati. 

- Sembra uno scheletro - mi sussurrò Inno a un orecchio, poco educatamente. 


Estrassi due biglietti dalla tasca posteriore dei jeans e li porsi allo strano 
individuo. 

- Molto bene - sussurrò con voce rauca. - Ma dove sono i vostri genitori? I 
bambini non sono ammessi, se non sono accompagnati da un adulto. 

Dov’ erano 1 nostri genitori? 

‘Fuori una risposta geniale, Timor!” mi dissi. 

- Enmmm. I nostri genitori... Sì. Allora, 1 nostri genitori, ecco... - Avevo la 
sensazione che non volesse sentirsi dire che la mamma e il papà erano a casa e 
dormivano. - Sono qui fuori. Stanno parcheggiando - mentii. - Arriveranno fra un 
minuto. Ci hanno detto di entrare per occupare un tavolo. 

Ebbi l'impressione che gli occhi infossati dell’uomo mi perforassero la testa, 
riuscendo ad arrivare al cervello. Avrebbe bevuto la frottola? 

- Non mi convinci per niente, ma va bene: entrate. 

Scostò la tenda rossa. Non appena varcammo la soglia, le luci si spensero. L'uomo 
ci accompagnò fino a un tavolino che si trovava proprio davanti alla scena. 

- Fantastico! - dissi a Ginny quando ci sedemmo. - Abbiamo avuto 1 posti 
migliori! 

- Fortissimo! - esclamò lei, entusiasta. - Non riesco a crederci! Siamo in un vero 
locale notturno! E da soli! 

Il vecchio magro e ossuto si era piazzato accanto alla tenda rossa, all’interno della 
sala, e ci guardava. 

- Non so se riusciremo a stare qui molto - avvertii mia sorella. - Quando lo 
scheletro che ci ha fatto entrare si accorgerà che la mamma e il papà non ci sono... 

- Zitto! Inizia lo spettacolo. 

Da un altoparlante, una voce annunciò: 

- Signore e signori! Il Club della Mezzanotte ha l’onore di presentarvi il 
prestigiatore più famoso d’America: il favoloso... inimitabile... sbalorditivo... Stupor! 

Un rullo di tamburi, poi le trombe suonarono: - Taa tatataaaa! 

Il pubblico applaudì e lanciò urla entusiastiche. Il sipario si alzò. La vista della 
scena mi fece sussultare. C’erano numerosi e strani oggetti: una cassa nera alta e lucida, 
con il coperchio sul davanti; una piccola piattaforma appesa al soffitto, un’altra cassa 
coperta di lustrini, con fori da cui far spuntare la testa, le braccia e le gambe. E... un 
grosso coniglio bianco seduto accanto a un vaso di fiori azzurri, su un tavolino coperto 
da un foulard rosso. Il coniglio no nera in gabbia né legato o trattenuto in qualche altro 
modo. 

- Chissà cosa fa impedire al coniglio di scappare - bisbigliò Ginny. - E’ un trucco 
che ti conviene imparare. 

- Come sei spiritosa! - commentai, alzando gli occhi al soffitto. 

- Non hai il minimo senso dell’umorismo - borbottò Ginny. - E’ questo il tuo 
problema. 

- No. Il mio problema sei tu - sbottai. 


Stupor si presentò in scena. Era alto e magro, e il cilindro lo faceva apparire 
ancora più slanciato e sottile. Aveva lunghi capelli corvini e indossava un mantello nero 
con fodera rossa sopra uno smoking nero. Si gettò il mantello sopra una spalla e si 
inchinò. 

“Non posso crederci! Sto vedendo Stupor in persona!” pensai, con il cuore che mi 
batteva all'impazzata. Ed ero talmente vicino che avrei quasi potuto toccarlo! Forse 
riuscirò a scoprire il trucco di qualcuno dei suoi numeri” pensai. “Sono così vicino che 
forse riuscirò a carpire qualche segreto!” 

Senza dire una parola, Stupor scrutò lentamente il pubblico. Poi il suo sguardo si 
fermò su di me. Cominciai a tremare. 

“Mi sta guardando!” pensai, incredulo. 

Stupor fece un passo avanti, verso di me. 

“Che cosa sta facendo?” mi chiesi. “Vorrà dirmi qualcosa?” 

Stupor si chinò. La sua faccia era a pochi centimetri dalla mia! Mi feci piccolo per 
la paura. Il prestigiatore aggrottò la fronte e, con voce profonda e minacciosa, sussurrò: 

- Sparisci! Sparisci! 


Mi feci piccolo piccolo sulla mia sedia. 

- Sparisci! - mi ingiunse di nuovo il prestigiatore. 

- Come... scusi? - dissi con un filo di voce mentre lo fissavo allibito. Alla 
televisione aveva un’aria amichevole e simpatica. Di persona, invece, era decisamente 
inquietante. 

- Sparisci - sussurrò. - Alla fine dello spettacolo, ti farò scomparire. Chiederò che 
qualche volontario mi raggiunga... e sceglierò te. 

Ah, non voleva che me ne andassi! Voleva che partecipassi al suo spettacolo! Non 
riuscivo a crederci! 

‘“Accipicchia, scoprirò il trucco con cui fa sparire le persone!” pensai. “E forse 
potrò parlargli dopo lo spettacolo. Magari mi svelerà qualche piccolo segreto!” 

Ginny si protese verso di me. - Ti farà scomparire per sempre! - scherzò. - Cosa 
dirò a mamma e a papà? 

Non le badai. In quel momento, niente avrebbe potuto distrarmi. Quello che stava 
succedendo era troppo esaltante! Il semplice fatto di vedere Stupor dal vivo mi 
elettrizzava. Essere stato scelto per partecipare allo spettacolo, poi, era qualcosa di 
fenomenale. 

‘Magari ha capito che sono un prestigiatore anch'io” pensai. 

Lo spettacolo cominciò. - Signore e signori, buonasera - esordì. - Ora assisterete a 
numeri straordinari. Mi esibirò nell’impossibile, o in ciò che fino ad oggi avete ritenuto 
tale. I fenomeni di cui sarete testimoni apparterranno alla realtà... o saranno frutto 
d’illusione? A voi stabilirlo. 

Agitò le mani in modo strano, e nell’aria si materializzò una bacchetta. Il pubblico 
applaudì. Poi Stupor si sistemò il cappello, con l’aria di sentirsi a disagio. 

- Il mio cilindro ha qualcosa che non va - affermò. - Che strano. Sembra quasi 
Che 

Si tolse il cappello e lo esaminò. Poi ce lo mostrò in modo che vedessimo 
l’interno. Sembrava del tutto normale. Era vuoto. Se lo rimise in testa. 

- Che stranezza... - osservò, sorridendo. - Per un momento ho avuto l’impre ssione 
che ci fosse dentro qualcosa. Mi è sembrato di sentire... non so... uno svolazzare di 
uccelli. 

Il cilindro si mosse. Stupor assunse un’espressione infastidita. - Ci risiamo! 

Si tolse il cappello e lo osservò. Sulla testa aveva una grande piuma bianca. La 
gente ridacchiò. 

- Cosa c’è di tanto divertente? - volle sapere Stupor. Poi si toccò la testa e trovò la 
piuma. Sussultò, fingendosi sorpreso. - E questa da dove viene? - disse. 


Tutti risero. 

- Lasciamo perdere - disse, rimettendosi il cappello. - Torniamo allo spettacolo. 
Per il mio primo numero... 

Il cilindro si mosse di nuovo, prima piano, poi vistosamente. Per poco non cadde 
dalla testa del prestigiatore. Il pubblico scoppiò di nuovo a ridere. Stupor fece una 
smorfia, fingendosi terrorizzato. 

Con un gesto brusco, si tolse il cappello... Ed ecco che una decina di colombi si 
alzò in volo dalla sua testa e andò a posarsi qua e là per il locale. 

- Lo dicevo, io, che c’era qualcosa di strano! - scherzò il mitico prestigiatore. 

Risate e applausi. 

‘“Stupor è davvero il più grande” pensai, battendo le mani con entusiasmo. “Come 
diavolo ha fatto a infilare tutti quei colombi nel cappello?” 

Diedi un’occhiata al coniglio. Il roditore era immobile e guardava Stupor. 
Sembrava quasi che stesse seguendo lo spettacolo. 

“Non vedo l’ora di vedere il numero del coniglio!” pensai. “Lo farà sparire o gli 
farà fare qualcosa di strano?” 

- Per il prossimo numero, ho bisogno di un ago e di un filo - annunciò Stupor. Poi 
estrasse da una tasca dello smoking una confezione d’aghi e un lungo filo piuttosto 
spesso. Prese un ago e, socchiudendo le palpebre, cercò di introdurre il filo nella cruna. - 
Ho sempre trovato difficile quest’ operazione - disse. Strinse fra le labbra un’estremità 
del filo per inumidirla e riprovò a infilarla nella cruna. Non ci riuscì. Alzò le braccia con 
aria frustrata. - E’ impossibile! - esclamò. - Ma come fanno 1 sarti? 

Il pubblico rise. Non vedevo l’ora di sapere cosa sarebbe successo. Sapevo che 
tutto quell’armeggiare con ago e filo era soltanto un preludio a qualcosa di sensazionale. 

- Basta! Questo sistema è troppo difficile! - affermò Stupor. - Adesso vi mostro il 
modo più semplice per far passare il filo nella cruna. 

Aprì di nuovo la confezione d’aghi. Dovevano essercene almeno venti, conficcati 
in un pezzo di cartone. Si infilò aghi e cartone in bocca. Subito dopo, strinse fra le labbra 
un’estremità del lungo filo. A quel punto, cominciò a succhiare il filo in bocca, 
masticando contemporaneamente. Sembrava che mangiasse uno spaghetto... avendo già 
in bocca un pacchetto d’aghi! 

- Non gli farà male masticare tutti quegli aghi? - bisbigliò Ginny. 

Annuii senza voltarmi verso di lei. Ero letteralmente ipnotizzato dal leggendario 
Stupor. 

Il prestigiatore risucchiò l’ultimo pezzo di filo, lasciandone pendere dalle labbra 
tre o quattro centimetri. Il pubblico taceva. Stupor rimase immobile per qualche 
secondo. Poi aprì leggermente le labbra e afferrò il capo del filo. Lentamente, molto 
lentamente, cominciò a tirarlo. 

A uno a uno comparvero gli aghi... tutti appesi per la cruna! Stupor li aveva 
infilati uno per uno con la lingua! 

Il pubblico rimase a bocca aperta. Poi applaudì con entusiasmo. Stupor mostrò 


l’intero filo con gli aghi che luccicavano. 

- Ecco il modo più facile per far passare il filo nella cruna! - affermò. Poi si chinò 
per ringraziare il pubblico. 

‘Devo scoprire come fa” pensai. “Magari, dopo lo spettacolo, glielo chiedo.” 

- Vi state divertendo? - domandò Stupor con un sorriso. Dal pubblico si levarono 
applausi e “Sì!” entusiastici. 

- Chissà quanto tempo mi è rimasto - proseguì il prestigiatore. 

A lunghi passi raggiunse il tavolino con il foulard rosso su cui erano appoggiati 1l 
coniglio e il vaso di fiori azzurri. Con un rapido gesto, Stupor sfilò il foulard dal tavolo. 
Il coniglio non si mosse e il vaso di fiori non cadde. Il tavolino adesso era scoperto. 

Il roditore batté le palpebre con aria tranquilla mentre Stupor agitava il foulard 
sopra la mano sinistra, tesa verso di noi. Poi sollevò il leggero tessuto. Sul palmo della 
sua mano c’era una sveglia rossa! 

La guardò. - Sì, c'è tempo per altri numeri. 

Coprì la sveglia con il foulard e la sveglia scomparve. In quel momento, si sentì 
trillare una suoneria dall’altra parte della scena. Mi voltai in quella direzione. La sveglia 
rossa si librava nell’aria! Come diavolo aveva fatto a volare fin lì? 

Stupor attraversò la scena, afferrò la sveglia e spense la suoneria. - Questa sveglia 
corre sempre troppo - scherzò. - Non è ancora ora di chiudere lo spettacolo! 

“Per fortuna!” pensai. Morivo dalla voglia di vedere altri numeri. Non mi era mai 
capitato di assistere a uno spettacolo di magia così stupefacente. 

I numeri che seguirono furono elettrizzanti. Fra l’altro, Stupor uscì da una 
cassaforte in cui si era fatto rinchiudere e attraversò un muro di mattoni. A un certo 
punto, diede un paio di colpetti al cilindro con la bacchetta magica e, in uno sbuffo di 
fumo, il suo smoking, da nero, divenne giallo. 

- E ora, il gran finale! - annunciò. - Farò sparire uno di voi, gentili signori. C'è 
qualche volontario? 

Scrutò il pubblico. Nessuno fiatò. Ginny mi diede un calcio sotto il tavolo. 

- Ahi! - dissi piano, massaggiandomi il punto dolente. - Sei impazzita? 

- Ha chiesto se c’è qualche volontario, imbecille! - bisbigliò Genny. - Ti sta 
chiamando! Muoviti! 

Ero così assorto nello spettacolo che me n’ero quasi dimenticato. Mi alzai di 
scatto. - Voglio venire 10! 

Stupor sorrise. - Benissimo, giovanotto. Vieni pure. 

All’improvviso, mi sentii in un nodo allo stomaco. Incespicando, andai in scena. 

‘“Accipicchia!”’ pensai nervosamente. “Stupor in persona mi farà scomparire! 
Speriamo che vada tutto bene...” 


Stupor torreggiava su di me. “E” fantastico... incredibile!” pensai. “Sono in scena 
con il mitico Stupor” Sto per partecipare a uno dei suoi celebri numeri! Mi farà sparire!” 

MI portai una mano allo stomaco, chiedendomi perché avessi paura. 

- Grazie per esserti offerto volontario, giovanotto - mi disse il prestigiatore. - Sei 
molto coraggioso. I tuoi genitori stanno assistendo allo spettacolo? 

I miei genitori? Oh Oh... 

- Enmmm... sì. Certo che ci sono - borbottai. - Ma... ehmmm... in questo 
momento sono andati a fare una telefonata. 

Stupor inarcò le sopracciglia. - Una telefonata? Nel bel mezzo dello spettacolo? 

- Be’, era urgente - gli spiegai. 

- Non importa. Anzi, è meglio se sono usciti. Se sapessero cosa sta per succederti, 
potrebbero cercare di fermarmi. 

- Cosa? 

Sussultai. Il pubblico, invece, rise. 

“Non devo aver paura” mi dissi. “Vuole farmi spaventare per creare un’atmosfera 
misteriosa. In realtà, sta scherzando.” 

MI sforzai di ridere. - Che cosa... ehmmm... che cosa mi succederà? 

- Ti farò volatilizzare - mi spiegò Stupor. - Verrai trasportato in un’altra 
dimensione. Poi, ovviamente, farò il possibile per riportarti qui... ma sappi che non 
sempre ci riesco. 

- Ah, no? 

Deglutii nervosamente. Il prestigiatore mi diede una pacca su una spalla. 

- Non preoccuparti. L'ho fatto centinaia di volte. Mi è andata male solo in un paio 
di occasioni. 

Il pubblico rise, divertito. Mi augurai che le sue fossero soltanto battute di spirito. 

- E’ tua sorella la ragazzina seduta al tavolo? - volle sapere. 

Annuli. 

- Bene. Ti conviene salutarla... Non si sa mai. - disse. 

Ginny sorrise e mi fece un cenno di saluto con la mano. “Non vede l’ora che 
scompaia!” pensai, irritato. ‘Certamente si augurerà che non torni più.” 

- Su - mi disse Stupor. - Fai “ciao” a tua sorella. 

Sorrisi imbarazzato e rivolsi un cenno di saluto a Ginny. Il pubblico rise. Stupor 
mi fece avvicinare alla grande cassa nera sistemata verticalmente al centro della scena. 
Poi aprì il coperchio. Sembrava un ripostiglio. 

- Accomodati, prego - mi disse. Entrai nella cassa e Stupor chiuse il coperchio. 
Rimasi al buio. Immobile, aspettai che succedesse qualcosa. Sentivo Stupor che parlava 


al pubblico. 

- Signore e signori, ecco un oggetto unico di mia invenzione: il ‘Turbofrullo della 
quinta dimensione”. - Lo sentii battere una mano su un lato della cassa. - Ecco come 
funziona: un coraggioso volontario entra nella cassa. Lo chiudo dentro e poi faccio 
ruotare il Turbofrullo dieci volte... molto velocemente. Una forza magica presente nella 
cassa manderà il ragazzo in un’altra dimensione. E così scomparirà! Ora devo chiedervi 
il più assoluto silenzio. Ho bisogno di un’assoluta concentrazione. 

Per diversi secondi non sentii più niente. Poi la cassa cominciò a ruotare. 

- Ehi! - esclamai, andando a sbattere contro un lato del contenitore. Il Turbofrullo 
girava più veloce di qualsiasi macchina da luna park. Chiusi gli occhi. Ero stordito. 

“Spero di non vo mitare” pensai. “Che vergogna! Rovinerei lo spettacolo”. 

La cassa continuava a ruotare... a ruotare a gran velocità... 

‘Dove sarà il trucco?” mi chiedi. “Come farò a scomparire? E se mi spedisse 
davvero in un’altra dimensione? Ma no, sono solo chiacchiere!” mi dissi, cercando di 
stare tranquillo. ‘Sono le tipiche chiacchiere con cui i maghi intrattengono gli 
spettatori... O no?” 


10 


La cassa ruotava vorticosamente. Mi premetti lo stomaco con le mani. Ero 
talmente stravolto che vedevo ballare davanti a me un'infinità di stelle. “Ma quando si 
ferma quest’affare?” pensai. “Mi viene da vomitare!” 

All’improvviso, la base della cassa cedette sotto i miei piedi. 

- Aiuto! - gridai, cadendo. Precipitai da una specie di lungo scivolo di legno e 
atterrai su un materasso. Rimasi sdraiato sulla schiena per qualche secondo. Ero 
tremendamente stordito. Mentre mi riprendevo, sentii un gocciolio. Una lampadina che 
penzolava dal soffitto diffondeva una debole luce gialla. 

Mi drizzai a sedere e mi guardai in giro. Mi trovavo in una stanza quasi vuota, 
buia e umida, con il pavimento di cemento. In un angolo scorsi una caldaia. 

“Sono finito nello scantinato del Club della Mezzanotte” mi dissi. Mi alzai, ancora 
un po’ barcollante, ed esaminai lo scivolo. “Ah, ecco il trucco” pensai. ‘“Stupor sistema 
la cassa sopra una botola. Poi fa aprire la base della cassa, così il volontario scivola giù 
da questo piano inclinato e scompare. Quando poi Stupor riapre il coperchio - magia! - il 
volontario è sparito! Semplicissimo. Ma come faccio a tornare di sopra?” mi chiesi. “A 
che trucco ricorrerà Stupor per farmi ricomparire?” 

Da sopra mi arrivò il rumore attutito di un applauso. Riuscii anche a sentire la 
voce di Stupor: 

- Signore e signori, sono contento che abbiate gradito lo spettacolo. Grazie. 
Adesso devo scappare. Volerò nella quinta dimensione per cercare il nostro simpatico 
volontario! Buona notte! 

Il pubblico rise. Poi sentii una musica, uno strano boato e un lungo applauso. 
‘“Stupor dev'essere scomparso. Adesso scivolerà giù.” 

Aspettai un po’. Nessuno, però, cadde dallo scivolo. Aspettai ancora qualche 
minuto. Niente. 

‘“Dev’essere scomparso in qualche altro modo” immaginai. “Comunque, fra poco 
arriverà sicuramente. Verrà a prendermi. Così gli chiederò qual è il trucco del numero 
della sveglia. Magari mi darà anche un autografo!” 

Dopo qualche minuto, sentii un rumore di sedie strascicate e lo scalpiccio del 
pubblico. Lo spettacolo era finito. Gli spettatori se ne stavano andando. “Dovrà pur 
venire qualcuno a prendermi” pensai. 

Mi stavo innervosendo. Mi sedetti sul materasso e aspettai. “Perché Stupor ci 
mette così tanto a scendere? Forse vuole aspettare che se ne siano andati tutti, così 
nessuno scoprirà il trucco del Turbofrullo. Sì, dev'essere per questo che non viene.” 

Portai pazienza ancora un po’. A un tratto sentii un fruscio. “Un ratto!” pensai, 
balzando in piedi. Guardai il pavimento alla ricerca dell’animale ma non vidi niente e il 


fruscio finì. 

“Forse non era un ratto” mi dissi, cercando di calmarmi. Ero tesissimo. ‘Sarà stato 
un topolino. O uno scarafaggio. O uno scherzo della mia immaginazione.” 

Il ploc, ploc, ploc dell’acqua da qualche parte dello scantinato cominciava a 
esasperarmi. Sembrava una tortura. “Dove diavolo è finito Stupor?” mi chiedi. “Si può 
sapere quando mi farà uscire?” Feci attenzione ai rumori. Di sopra era calato il silenzio. 
“Va bene” mi dissi. “Adesso sono usciti tutti. Adesso, puoi venire a prendermi, Stupor.” 
Ascoltai. Niente. L’intero edificio si sarebbe detto deserto. “Non se ne sarà mica 
andato!” pensai, preso dal panico. “Non può avermi dimenticato qui! Devo trovare 
l’uscita da solo” stabilii. Camminai con cautela sul pavimento di cemento, temendo di 
incappare in qualche topo. ‘“Accipicchia, che buio qui sotto...” pensai. 

Andai nella direzione del gocciolio e mi ritrovai in un locale con un grande 
lavandino per fare il bucato. Attraversai la lavanderia. Lungo la parete opposta a quella 
da cui venivo, trovai una scala che conduceva a una porta. Trassi un sospiro di sollievo. 
Avevo trovato l’uscita. 

Sali i gradini cigolanti. Afferrai la maniglia, la abbassai e la spinsi. La porta non 
si aprì. Abbassai ancora la maniglia e la tirai. Niente. Era chiusa a chiave! Battei i pugni 
sul legno. Prima piano. Poi forte. 

- Fatemi uscire! - gridai. - Qualcuno mi sente? Fatemi uscire! 
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- Ehi! - urlai, continuando a battere le mani sulla porta. - C'è nessuno? Tiratemi 
fuori! 

“Come può aver fatto una cosa del genere?” mi chiesi, pensando con rabbia al 
mitico Stupor. “Come ha potuto dimenticarmi? Non avrà fatto apposta a chiudermi qui 
sotto a chiave? No” mi dissi. “Perché avrebbe dovuto farlo? È soltanto un disguido. 

Cercai di spingere la porta, che cedette leggermente. Spinsi più forte, e si aprì uno 
spiraglio. Dall'altra parte c’era un nottolino. Il gancio però, era leggermente sollevato. 

“Scommetto che adesso riesco a sfondarla” pensai. Scesi qualche gradino e poi 
corsi su, buttandomi di peso contro la porta. 

- Aaah! - gemetti. 

La porta cedette ancora un po’, ma non si aprì. Per di più, mi faceva male la 
spalla. In quel momento, pensai l’impensabile. Sì, faticavo a credere di poter formulare 
un pensiero simile, eppure era vero: avrei voluto che Ginny fosse lì sotto con me. Le 
sarebbe bastata una mossa di karaté per abbattere la porta in un batter d’occhio. Lo 
sapevo perché aveva sfondato la porta della mia camera un sacco di volte. 

‘“Ma, a proposito, dov'è finita Ginny?” pensai. “MI starà aspettando fuori dal 
club.” Dovevo fare un altro tentativo. Senza esitare, mi abbattei di nuovo contro il 
battente, con tutte le mie forze. 

Bang! il gancio finalmente si ruppe, e la porta si spalancò. “Complimenti” mi 
dissi, massaggiandomi la spalla. “Ce l’ho fatta ad uscire da quell’orrendo scantinato. Ma 
dove sono?” 

Mi trovavo in un lungo corridoio buio. - Ehi! - dissi. 

Nessuna risposta. - C’è nessuno? 

‘Ma dove sono finiti tutti?” mi chiesi. “Non dovrebbe esserci per lo meno qualche 
macchinista?” 

Avanzai in punta di piedi lungo il corridoio. Apparentemente, non c’era in giro 
anima viva. “Perché mi hanno lasciato qui sotto da solo?” mi chiesi, arrabbiatissimo. 
“Come si sono permessi di abbandonarmi e di andarsene a casa?” 

Ma ecco che, in fondo al corridoio, scorsi una lama di luce che filtrava da sotto 
una porta. “C'è qualcuno” pensai. “Magari è proprio Stupor!” 

Proseguii a passi felpati. Sulla porta c’era una stella. “Dev’essere il camerino di 
Stupor!” pensai, emozionato. “Fantastico! Sono solo nel Club della Mezzanotte, in 
compagnia del mio mito! Passeremo la notte a parlare di magia! Se solo riuscissi a 
strappargli qualche segreto...” 

Mi tremavano le mani per l'eccitazione e il nervosismo. Ero talmente entusiasta 
che non ero più offeso per essere stato abbandonato nello scantinato. “Dev’esserci stato 


un equivoco” pensai. “Magari un macchinista si è dimenticato di venire a prendermi. 
Probabilmente Stupor crede che io sia già uscito. Forse gli farà piacere vedermi.” Scrutai 
la stella sulla porta. “Che cosa faccio?” mi domandai. “Busso? Lo chiamo?” 

Decisi di bussare. Feci un altro passo verso la porta. Tock/ Con un piede, avevo 
urtato un oggetto appoggiato alla parete. Era una valigia nera su cui c’era scritto: 
‘PROPRIETA’ DI STUPOR”. 

“Uau!” pensai, sfiorando le lettere dorate. “Dev’essere l’attrezzatura magica di 
Stupor! E la sto toccando!” 

Alzai lo sguardo verso la porta. Stavo per incontrare il mio idolo, il mio eroe. Era 
il momento più esaltante della mia vita. Tesi un braccio verso la porta. Mi tremava la 
mano. Bussai leggermente. 

Aspettai. “Forse non ha sentito” mi dissi. Bussai di nuovo, più forte. Niente. 

- Ehi? - dissi piano, abbassando la maniglia e aprendo leggermente la porta. 
Sbirciai dentro. C'era il grosso coniglio bianco di Stupor accucciato su un divano. 
Stupor era seduto davanti a lui su una sedia. Gli vedevo le gambe. 

- Scusi... E’ permesso? - dissi. - Sono il volontario del numero del Turbofrullo. 
Posso entrare? 

Aspettai, immobile. Stupor non rispose. All’improvviso, la porta si richiuse con un 
colpo secco. 

- Ehi! - esclamai, sorpreso. 

- Fuori dai piedi! - tuonò una voce dal camerino. 

- Ma sono un suo ammiratore! Vorrei solo stringerle la mano... 

- Vai al diavolo! - tuonò la voce. - Fuori dai piedi, moccioso! 
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‘Moccioso? Moccioso...?”° 

Il grande Stupor mi aveva chiamato “moccioso”’? Avevo capito bene? Non 
riuscivo a crederci. Sbalordito, fissavo la stella sulla porta senza riuscire a reagire. Come 
poteva parlarmi in quel modo, dopo che mi ero offerto volontario per il numero del 
Turbofrullo? Come poteva comportarsi così, dopo avermi dimenticato in cantina? Che 
cosa stava succedendo al mio mito? 

Per qualche secondo, non riuscii a muovermi. Non ero in grado di ragionare. Il 
mio idolo mi aveva chiamato “moccioso”. il prestigiatore più famoso del mondo... si 
stava rivelando una lurida carogna! 

Va bene, forse esagero. Non era lurido. Però era la peggior carogna che avessi mai 
conosciuto! 

Avvilito, chinai la testa e mi girai per andarmene. In quel momento, lo sguardo mi 
cadde sulla valigia con la scritta dorata. La valigia di Stupor... 

Senza riflettere, la afferrai e corsi via. Era grossa e pesante, ma riuscii a portarla 
lungo il corridoio senza urtare le pareti e senza fare rumore. 

‘Perché l’ho fatto?” mi chiedi quando mi ritrovai in scena. A dire la verità, non so 
nemmeno adesso perché lo feci. Forse per la delusione che provavo dopo aver fatto tanta 
fatica per riuscire ad assistere allo spettacolo. Forse perché volevo vendicarmi dopo il 
pessimo trattamento subito. Il motivo, comunque, non importa. Lo feci e basta. Rubai la 
valigia di Stupor. MI rifiutavo di ammetterlo, ma sentivo che mi stavo mettendo nei guai. 

Quando arrivai sulla scena, mi fermai. Stupor mi stava seguendo? Restai ad 
ascoltare. Niente. Non stava arrivando nessuno. Deglutii e ripresi a correre. Passai sotto 
il lampadario di cristallo dell’atrio e uscii. 

“Speriamo che Stupor fosse l’ultima persona rimasta” pensai. “Speriamo che non 
ci siano sorveglianti.” 

Non persi tempo a controllare. Trascinando la valigetta sulla ghiaia, mi diressi 
verso la bicicletta. “Ce l’ho quasi fatta” mi dissi. 

Il parcheggio era deserto. I riflettori puntati verso la facciata erano spenti. La 
vecchia casa era avvolta dal buio. “Dev’essere tardissimo” pensai. “Mi conviene 
schizzare a casa.” 

La bici era dove l’avevo lasciata. Stavo per posare le mani sul manubrio, quando 
qualcuno parlò. - Fermo! 

Rimasi paralizzato. Mi era andata male. 
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Sentii un rumore di passi sulla ghiaia del parcheggio. “Oh... no! Eccoli” pensai. 
“Mi hanno preso con le mani nel casso. Mi accuseranno di aver rubato la valigia di 
Stupor e mi faranno arrestare.” 

- Dove ti eri cacciato? - sentii alle mie spalle. 

Ginny! Mi ero completamente dimenticato di lei... 

- Perché te ne stavi andando senza di me? - mi chiese. 

- Co... come, scusa? - balbettai, confuso. Che cosa potevo dire? Non volevo 
ammettere che mi ero dimenticato di lei. - Non me ne stavo andando senza di te. Anzi. Ti 
stavo cercando. Doveri finita tu, piuttosto? 

- Ti cercavo - disse lei, in tono acido. - Che fine avevi fatto? Sei scomparso e poi 
non sei più tornato! 

- E’ una storia lunga - mi limitai a rispondere. 

Lei si chinò e lesse ad alta voce la scritta dorata sulla valigia nera. - “Proprietà di 
Stupor”. E questa dove l’hai presa? 

- Me l’ha regalata il prestigiatore - mentii. - Gentile, vero? 

- Forte! Che cosa c’è dentro? - mi chiese, allungando una mano per aprire la 
valigia. La trattenni. 

- Te lo farò vedere quando saremo a casa - dissi. - E” piena di strumenti per gli 
spettacoli. Stupor ha detto che potevo tenerla come premio per essermi offerto 
volontario. 

Ginny mi lanciò un’occhiata aggrottando la fronte con aria perplessa. - Ma se te 
l’ha regalata, perché quei due sorveglianti stanno correndo qui? 

Mi voltai, seguendo la direzione dell’indice di mia sorella. Due sorveglianti 
attraversavano di corsa il parcheggio, puntando due torce elettriche verso di noi. 

Oh-Oh... 

Afferrai la valigia. - Andiamo via! - dissi. - Sbrigati! Monta in bici. Filiamo! 

- Ma non posso! - esclamò Ginny, 

- Perché? 

- La mia bici è sparita! 
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- Peggio per te! - dissi, saltando in sella. - Ci vediamo a casa! 

- Ma Tim! - protestò Ginny. - Non puoi lasciarmi qui da sola! 

E invece, se avessi potuto, l’avrei proprio lasciata lì, dal momento che era 
perfettamente in grado di badare a se stessa. Se l’avessi fatto, però, mamma e papà mi 
avrebbero ucciso. Per giunta, avrebbe spifferato ai sorveglianti che ero scappato con la 
valigia di Stupor, così mi avrebbe messo nei guai. 

Seduto in bicicletta, guardai i due uomini che correvano verso di noi. Poi, con la c 
oda dell’occhio, vidi la bici di mia sorella poco lontano dal punto in cui ci trovavamo. 

- Eccola, la tua bici! - le dissi. - E’ là! Sbrigati! 

Mentre Ginny correva a recuperarla, caricai la valigia sul manubrio. Non fu facile 
perché era grossa e pesante. 

- Fermi! - sbraitò un sorvegliante. Ginny e io saettammo fuori dal parcheggio e 
imboccammo la strada buia. 

- Ehi...! Fermi! - gridarono ancora 1 sorveglianti. 

Per un secondo, i raggi di luce delle loro torce mi abbagliarono. Ma non mi lasciai 
spaventare e continuai a pedala re con tutte le mie forze. Ginny mi superò come una 
scheggia. 

Con una mano trattenevo la valigia; con l’altra stringevo il manubrio. Il bagaglio 
mi rallentava, e i sorveglianti guadagnavano terremo. Al primo incrocio, curvai a 
sinistra, preceduto da Ginny. 

Mi voltai. I sorveglianti si erano fermati. Si premevano 1 fianchi, ansimando. 

- Non ci prendono più! Ce l’abbiamo fatta! - gridò Ginny. 

Continuammo a pedalare veloci. Per le strade non c’era anima viva, e il buio era 
fitto. Nella maggior parte delle case, tutte le luci erano spente. 

“E mezzanotte passata” pensai. “Ti prego, fa” che la mamma e il papà stiano 
dormendo! Se ci beccano, ci chiudono in casa finché non avremo compiuto almeno 
trentacinque anni! Preferirei finire in prigione. Be”, No. Se finissi in cella, una volta 
fuori, la mamma e il papà mi metterebbero in castigo comunque...” 

Finalmente arrivammo a casa. Smontammo di sella e avanzammo a piedi verso il 
garage, spingendo le bici lungo il vialetto. 

- Sshhh! - bisbigliò Ginny. 

- Pensa per te! - sbottai. 

Lasciammo le bici in garage. Era difficile muoversi nel buio. Mentre ci 
dirigevamo verso la porta di casa, mia sorella inciampò nella falciatrice. 

- Ahi! Il mio piede! - gemette. 

- Zitta! - sibilai. 


Rimanemmo immobili. Mamma e papà ci avevano sentito? No. Silenzio. 

- Via libera - bisbigliai. 

- Mi sono fatta male! - si lamentò Ginny. 

- Ssshhhhh! 

Entrammo in casa in punta di piedi. - Nascondo la valigia in camera mia - 
sussurrai. 

- No! Prima voglio vedere cosa c’è dentro! - protestò Ginny. 

Scossi la testa. - E’ mia. 

- No, non è tua! È di tutti e due! 

- Ma me l’ha regalata Stupor! - mentii spudoratamente. 

- E allora racconto tutto alla mamma e al papà! - mi minacciò lei. - Gli dico che 
sel venuto a svegliarmi e che mi hai costretto ad accompagnarti al Club della 
Mezzanotte. 

- Brutta bugiarda! - esclamai arrabbiatissimo. Accidenti, che sorella 
insopportabile! - Va bene. È di tutti e due. 

- Promesso? 

- Se tu mi prometti di non dire niente alla mamma e al papà. 

- Promesso. Però non devi tenere la valigia in camera tua. Adesso è di tutti e due. 

Sospirai. - D'accordo. La nascondo in soffitta. Va bene? 

Ginny annuì. 

- Però non dobbiamo toccarla fino a sabato - affermai. - Sabato avremo tutto il 
tempo che vorremo per vedere tranquillamente cosa c’è dentro. Va bene? 

- Va bene. Sabato la apriamo insieme, nello stesso momento... Tutti e due. 

- Okay. Adesso fila a letto. Io vado in soffitta. 

Cercammo di salire la scala senza far cigolare i gradini. Ci mettemmo ben dieci 
minuti. Quando finalmente fui in cima, mi fermai e ascoltai. 

- Tutto a posto - sussurrò Ginny. - Papà sta russando. 

Poi raggiunse a passi felpati la sua camera e si chiuse la porta alle spalle. Mi 
diressi in silenzio con la valigia verso la scala che portava in soffitta. Chiusi la porta e 
accesi la luce. “Dove la nascondo?” mi domandai, facendo saettare lo sguardo fra le 
mille cose sparpagliate per lo stanzone. Scavalcai alcune pile di vecchi giornali. In un 
angolo c’era il baule dei miei vecchi giocattoli. 

“Perfetto” pensai, aprendo il baule. Ne estrassi un autobus e due camion di 
plastica per ricavare spazio per la valigia. “Chissà cosa c’è dentro...” mi chiesi, mentre 
sollevavo il magico bagaglio di Stupor. Lo strinsi fra le mani. Come potevo andare a 
dormire senza prima dare una sbirciata al contenuto? Come potevo resistere due giorni 
interi? “Che male c’è, se do soltanto un’occhiata?” mi chiesi. “Solo un minuto... Poi 
vado a letto.” Appoggiai la valigia sul pavimento. Tremando, armeggiai con la chiusura. 
“Ecco...” pensai quando la chiusura scattò. 

Sollevai il coperchio della valigia e... 
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E il contenuto mi esplose in faccia! Caddi all’indietro e finii con la schiena sul 
pavimento. Istintivamente, mi ero coperto gli occhi con una mano. Cos’era successo? 
Ero morto? 

Tolsi la mano dagli occhi. Mi toccai le braccia e poi il petto. “Tutto bene” pensai. 

Mi drizzai a sedere. La valigia era lì sul pavimento, intatta. Non c'erano tracce di 
esplosioni. Con cautela, mi chinai sul bagaglio. Avrei giurato che era scoppiato, eppure 
non vidi niente di bruciato o di rotto. 

Attaccato alla fodera del coperchio, notai un dischetto metallico. Quando lo 
toccai, emise una specie di ruggito attutito. Lo osservai attentamente. Era un chip 
elettronico. Quando veniva sfiorato, produceva un boato simile a quello di 
un'esplosione. Era uno dei trucchi di Stupor. 

“Chissà che altro c’è...” mi chiesi, cominciando a rovistare. 

Trovai ogni genere di stranezza. Un paio di manette truccate. Un orologio da tasca 
per ipnotizzare le persone. Tre mazzi di carte truccate. Una fune. Numerosi foulard di 
sera legati l’uno all’altro. 

“Chissà come funzionano tutte queste cose” pensai. “Sabato cercherò di capirlo.” 

Fra le altre cose, trovai un sacchetto di velluto nero che conteneva tre conchiglie 
ovali e una pallina rossa. “Il gioco delle conchiglie!” pensai. Era uno dei miei giochi 
preferiti! Si mette la pallina sotto una conchiglia, poi la si fa girare insieme alle altre. Il 
pubblico deve indovinare sotto quale conchiglia è nascosta la pallina. La risposta è 
immancabilmente sbagliata, perché la pallina non c’è più. Il prestigiatore la fa sparire 
abilmente mentre sposta le conchiglie con gesti veloci. Stupor riusciva a ingannare 
anche gli spettatori più attenti. 

Continuai a rovistare. La mia mano sfiorò un lembo di seta. Lo tirai. Era una 
giacca da smoking, nera. 

- Fantastico! - esclamai, sgranando gli occhi. Era proprio la mitica giacca con cui 
si esibiva Stupor! 

Dovevo provarla. Me la infilai. Era troppo larga. Le spalle mi pendevano sulle 
braccia e le maniche mi coprivano le dita. Provavo un'emozione incredibile. Sfiorai i 
lucidi risvolti. Poi mi alzai in piedi e feci qualche passo. Accipicchia! Avevo addosso la 
giacca di un grandissimo prestigiatore! 

“Chissà se dentro ci trovo qualcosa” pensai infilando le mani nelle tasche. 
All’improvviso, avvertii un leggero movimento fra la giacca e la schiena, vicino al collo. 
Scrollai le spalle. Il movimento cessò. Un attimo dopo, ricominciò. C'era qualcosa che 
mi scendeva dalla manica! 

Agitai il braccio. “Accidenti! Che cos’ è?” mi chiesi. “E” qualcosa di vivo?” 


La cosa mi stava lentamente strisciando giù dal braccio. 

“Ooooo0h...” gemetti, terrorizzato. “Via! Pussa via!” 

Mi contorsi nervosamente, cercando di scrollarmi di dosso quella cosa misteriosa. 
Dovevo togliermi subito la giacca! Con movimenti impacciati, cercai di sfilarmi le 
maniche. Ma proprio in quel momento qualcosa fece capolino all’altezza del polso. 

Un serpente... Un serpente vivo! 
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Mi premetti una mano sulla bocca per trattenere un urlo. Il serpente era caldo e mi 
stringeva il polso. Scrollai il braccio con forza. Niente. Il rettile mi restò attaccato. 
Digrignai i denti e scossi di nuovo il braccio. Inutile. Tentai di liberarmi del serpente con 
la mano libera. Non voleva lasciarmi! Mi scossi di nuovo, più forte che potei. 
Finalmente, il serpente si srotolò, scivolò giù dalla manica e cadde sul pavimento. 
Sibilando, strisciò verso il baule. Scosso da un brivido, lo seguii con lo sguardo. 

All’improvviso, ebbi ancora la sensazione che qualcosa mi si muovesse addosso. 
Sentii un sibilo vicino a un orecchio. Poi l’animale mi si raccolse su una spalla. 

- Nooooo! - gemetti. Un altro serpente! Lo colpii con una mano. - Vattene! 

Mentre cercavo di scrollarmi 1l rettile di dosso, ne sentii un altro che mi scendeva 
dal braccio. E poi un altro ancora, caldo e strisciante, intorno alla vita... E un altro sulla 
schiena! Un serpente fece capolino da una tasca, scivolò fuori e cadde sul pavimento. 
Poi cominciò ad arrotolarmisi intorno a una gamba. 

‘Questa giacca è un nido di serpi!” pensai con orrore. 

Agitai le braccia, cercando freneticamente di strapparmi di dosso l’indumento. Un 
serpente scivolò fuori da un risvolto. Mi agitai come un forsennato, scuotendo le braccia 
e le gambe. Ero coperto di serpenti! Ne avevo dappertutto! 

Avevo voglia di urlare, ma non potevo svegliare i miei genitori. Un serpente mi si 
arrotolò intorno al collo e poi mi strisciò sulla testa. Mi contorsi, cercando 
disperatamente di liberarmi della giacca. 

- Aiuto! - gemetti. - Ooocoh... aiuto! 
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C'erano serpenti dappertutto! 

Afferrai quello che mi si era attorcigliato intorno alla testa e lo scagliai lontano. 
Ansimando per il terrore, riuscii a liberarmi della giacca e la gettai sul pavimento. 
Diversi serpenti ci si arrotolarono in mezzo. Ne avevo intorno un'infinità. Alcuni mi 
strisciavano sui piedi. Cominciai a saltellare per schivarli, ma erano troppo. Così balzai 
su una sedia. Un rettile si attorcigliò intorno a una gamba della sedia e cominciò a salire. 

- Vattene! - gli ordinai con voce strozzata. - Lasciami in pace! 

Il serpente soffiò. Spaventato, saltai giù dalla sedia. Squish/ Sentii un nodo allo 
stomaco. Avevo appoggiato il piede su un serpente? Non avevo il coraggio di guardare. 

Sollevai il piede e, lentamente, abbassai lo sguardo. No, non avevo calpestato un 
serpente, ma una vecchia bambola di mia sorella. Un rettile strisciò sulla faccia della 
bambola e le si arrotolò intorno al collo. Mentre lo guardavo, un altro serpente mi si 
arrampicò su una scarpa. 

“Non ho scampo!” pensai. “Se voglio salvarmi, devo svegliare la mamma e il 
papà... Che altro posso fare?” Saltellai fra i rettili sibilanti, cercando di non calpestarli. 
“Mi metterò sicuramente nei guai, ma almeno uscirò vivo da questo nido di serpenti!” 

Un rettile saettò verso di me. Poi all'improvviso cadde sul pavimento e rimase 
paralizzato. Nella soffitta calò il silenzio. Niente più soffi minacciosi. Tutti i serpenti che 
mi circondavano si erano immobilizzati. I loro gelidi occhi mi fissavano con aria 
assente. 

Che cos’era successo? Erano morti? Mi guardai in giro, troppo spaventato per 
muovermi. Il pavimento era disseminato di serpenti rattrappiti. 

Ma com'era possibile che si fossero bloccato tutti di colpo? Che strano... 

Non riuscivo a muovere un muscolo. Il mio sguardo saettava per la stanza. 
Facendo forza su me stesso, tesi lentamente una gamba e toccai un rettile con la punta 
della scarpa. L'animale si mosse leggermente, come se fosse fatto di gomma. Inspirai 
profondamente. Potevo azzardarmi a toccarlo? 

Presi coraggio e mi chinai sul rettile inerte. Con un indice teso, lo toccai 
leggermente. Non successe niente. Tremando per la paura, lo raccolsi. L'animale rimase 
molle e immobile sulla mia mano. Nel suo aspetto c’era qualcosa di strano, di falso... 

Lo stiracchiai. Era di gomma! Osservai gli occhi. Erano di vetro. 

“Cè dentro un meccanismo” intuii, continuando a tastare l’animale. In effetti, 
quando lo girai, trovai una chiavetta per l’avvolgimento di una molla, nascosta sotto un 
lembo di gomma. 

Allora, la giacca di Stupor era piena di serpenti a molla! Il ritmo del mio respiro 
rallentò. “Va tutto bene” mi dissi. “Posso stare tranquillo. Non devo svegliare la mamma 


e il papà. Non mi metterò nei guai. E soprattutto non corro il rischio di essere divorato 
vivo da qualche rettile famelico. Ma quando imparerò a non essere così allocco?”” mi 
dissi. “Tutti questi oggetti sono strumenti da palcoscenico. Non c’è niente di vero. 
Stupor è un prestigiatore.” 

Raccolsi tutti i serpenti e li infilai nella giacca. Poi riposi l’indumento nella valigia 
e diedi un’ultima occhiata al contenuto. “E’ incredibile” pensai. “Ho alcuni dei migliori 
strumenti di Stupor, proprio qui, a casa mia!” Resistetti alla tentazione di continuare a 
rovistare e chiusi la valigia. “Mi conviene smetterla di armeggiare con queste cose, 
prima che succeda qualcos’altro!” mi dissi. ‘“Passerò tutto in rassegna sabato, alla luce 
del giorno, prendendo tutto il tempo necessario. Poi restituirò a Stupor la valigia e il suo 
contenuto. Lo farò lunedì.” 

Non avevo dubbi sul fatto di dover restituire 11 maltolto al legittimo proprietario. 
Era stato profondamente scorretto portargli via la valigia. Mi ero comportato in modo 
assurdo. Be’, di certo non l’avrei fatto, se Stupor non fosse stato così cattivo con me! 
Aveva approfittato della mia buona fede per eseguire uno dei suoi numeri, e poi mi 
aveva rinchiuso in uno scantinato. Infine mi aveva detto di andare al diavolo e mi aveva 
addirittura dato del moccioso! 

Ripensando al trattamento che avevo subito, mi arrabbiai di nuovo. “No, Stu por 
non merita proprio di riavere la valigia!” 

Dentro di me, però, sapevo che era mio dovere restituirgliela. Decisi di agire 
onestamente. Avrei guardato il contenuto e poi gliel’avrei riportata. Purtroppo non 
sapevo quant’era pericoloso quell’oggetto. Non poteva nemmeno sfiorarmi il sospetto 
che avrebbe potuto rivelarsi un arnese infernale. 

Se avessi soltanto fiutato il pericolo, l’avrei riportato immediatamente al legittimo 
proprietario. 
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La mattina dopo ci ritrovammo tutti e quattro in cucina. 

- Mi aspetta un’altra giornataccia - disse la mamma con un sospiro, seduta al 
tavolo della colazione. - Sto male soltanto a pensarci. Quelle canaglie degli studenti mi 
fanno diventare matta. 

Papà prese una brioche e guardò fuori dalla finestra. - Oggi me lo sogno di 
vendere un’auto... - borbottò. Il solito entusiasmo. 

Ginny e io ci lanciammo un'occhiata. Evidentemente, non si erano accorti della 
nostra fuga notturna. Mi abbandonai su una sedia e cominciai a mangiare 1 cereali 
svogliatamente. Avevo ancora sonno. Non ero abituato a fare le ore piccole. 

- Che aria stanca, Tim - disse la mamma, sedendosi davanti a me. Si voltò verso 
mia sorella. - Tu, poi, sembri sfinita, tesoro. Come mai? 

- Avete dormito male? - ci chiese papà. 

- No, no. Io benissimo! - risposi prontamente. 

Ginny sogghignò. - Però per poche ore. Sapete che Tim e io abbiamo un segreto? 

La solita carognetta! Prima che si azzardasse a rivelare qualcosa, le diedi un 
calcio. 

- Ahi! - esclamò. - Tim mi prende a calci! 

- Non fare male a tua sorella - mi sgridò il papà. - E’ tardi. Devo andare. - Prese la 
ventiquattrore e diede un bacio alla mamma. - E via verso un’altra giornata 
massacrante... Ciao, ragazzi. Ci vediamo stasera - disse. 

Quando il papà fu uscito, la mamma si alzò e cominciò a sparecchiare. 

- Ginny, dicevi qualcosa a proposito di un segreto? - chiese. 

- No! - esclamai. - Ginny non ha parlato di un segreto. Ha detto: “Tim e io 
vogliamo un criceto!”. 

Mamma mi lanciò un’occhiata perplessa. - Come? Che novità è questa? 

- Be’, sai, un cricetino affettuoso... O magari un topolino o uno scoiattolo... 
Ginny sta studiando 1 roditori... e allora le è venuta la passione dei criceti... Vero, 
Ginny? Continua a tormentarmi dicendo che vorrebbe allevare un cricetino. 

- Non è vero! - affermò mia sorella, con aria indignata. - Non ho mai voluto un 
criceto in vita mia. I topi, poi, mi fanno schifo! E poi non sto studiando 1 roditori! 

- E invece sì! - dissi, guardandola con aria truce. 

- Si può sapere che cosa state farneticando? - disse la mamma mentre appoggiava 
nel lavandino le tazze dei cereali. 

- Abbiamo fatto una cosa brutta, mamma - disse Ginny senza esitare. Le sferrai un 
altro calcio, ma fu inutile. Non si fermò. 

- Ahi! - brontolò. - Ieri sera, siamo usciti di nascosto. Poi abbiamo preso le bici e 


siamo andati al Club della Mezzanotte. Siamo tornati a casa tardissimo. Scusa, mamma. 
Ti prego, non arrabbiarti con me. È colpa di Tim, che mi ha costretto ad andare con lui. 
Io non volevo! 

Mi coprii la faccia con le mani. Perché era toccata proprio a me la sorella più 
diabolica dell’universo? 

“Sono finito” mi dissi. “Finito!” 
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- Scusa Ginny. Cosa stavi dicendo? - disse la mamma mentre si asciugava le mani 
con uno strofinaccio. - Con l’acqua che scorreva non ho capito una parola. 

Trassi un profondo sospiro. Non riuscivo a credere alla mia fortuna. Lanciai 
un’occhiata torva a mia sorella e le sferrai un altro calcio, più forte dei precedenti. 

- Niente... - borbottò Ginny. - Non ho detto niente. 

- Dai, preparatevi - disse la mamma. - E’ tardi. 

Scostai la sedia e mi alzai. Poi tirai Ginny per un braccio, costringendola a 
seguirmi. 

- Fra un minuto siamo pronti - dissi. 

- Ti sono saltate le rotelle? - bisbigliai a Ginny in corridoio. - Vuoi che ci mettano 
in castigo fino alla fine dei nostri giorni? 

- Tanto ci andresti solo tu in castigo! - affermò Ginny con aria sicura. - Sei il più 
grande, e per giunta mi hai costretto ad uscire con te. 

- Bugiarda! Sei stata tu ad insistere per venire. E comunque mi avevi promesso 
che non avresti detto niente! 

- E tu mi avevi promesso che non avresti sbirciato nella valigia di Stupor fino a 
sabato - mi ricordò lei. - Questa mattina sono salita in soffitta e ho scoperto che l’hai già 
aperta! Hai persino giocato con alcune cose! 

- Io? Non è vero! - mentii. 

- E invece sì che è vero. Dalla valigia spuntava la manica di una giacca. E poi ho 
trovato un foulard sul pavimento. Sei un bugiardo matricolato! 

- E allora? Sabato lo vedi lo stesso, quello che c’è nella valigia. 


Andai indignato in camera mia. Era inutile litigare con mia sorella. Tanto, faceva 


sempre quello che voleva. Le sue promesse non valevano niente. 

“Mi mette sempre nei guai” pensai, arrabbiatissimo. “Mi fa imbestialire! Se solo 
potessi fargliela pagare! Se potessi vendicarmi una volta per tutte...!” 

Non avrei mai potuto immaginare che nel giro di poco tempo avrei trovato un 
modo per realizzare quel sogno. 
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- Siete sicuri di non voler venire al mercato dell’antiquariato con noi, ragazzi? - ci 
chiese papà. - Potreste trovare qualcosa di divertente fra le cianfrusaglie. 

- No, grazie, non abbiamo voglia di venire - risposi. Finalmente era sabato 
mattina! Avevo in mente soltanto la fantastica valigia di Stupor e morivo dalla voglia di 
curiosarci. Non vedevo l’ora che i miei genitori uscissero. 

- Va bene - disse la mamma. Baciò Ginny e poi me. - Per pranzo, c’è un’insalata di 
tonno in frigorifero. Noi torniamo per ora di cena. 

- Fate i bravi - ci raccomandò il papà. 

- Io farò la brava - dichiarò Ginny. - Non so cosa farà Tim. 

Cercai di darle uno spintone, ma lei mi schivò. 

- Farò il bravo anch'io - affermai. - Io faccio sempre il bravo! 

La mamma alzò gli occhi al soffitto. - Va bene, va bene... Cercate comunque di 
non litigare troppo - disse. - Ciao. 

Oh... finalmente! Non appena 1 nostri genitori si furono allontanati, mi precipiai a 
telefonare a Foz. 

- La costa è sgombra - gli dissi in codice. - Puoi sbarcare. 

Avevo raccontato al mio amico lavventura del Club della Mezzanotte, e lui mi 
aveva implorato di fargli vedere il contenuto della valigia magica di Stupor. Quando il 
mio amico arrivò, salimmo tutti e tre in soffitta. Ginny andò dritta verso la valigia. La 
bloccai. 
colpo micidiale. - Fammi passare! 

- Ginny... aspetta! - le dissi in tono calmo. - C'è un mucchio di roba strana in 


quella valigia. Preferisco farvi vedere tutto a modo mio. 

- Va bene - acconsentì, calmandosi. - Ma ricordati che quella roba è di tutti e due. 
Trascinai due sedie vicino alla valigia. - Sedetevi qui - dissi, rivolgendomi a Ginny e a 
Foz. - Preparatevi ad assistere allo spettacolo di magia più stupefacente del mondo! - Mi 
chinai sul baule, lo april ed estrassi la valigia di Stupor. La mostrai al mio piccolo 
pubblico. - E ora - dissi con la voce profonda con cui parlavo quando mi esibivo in veste 
di prestigiatore - osservate attentamente questo magico contenitore. Avvicinai la valigia 
alle loro facce. Ginny e Foz la osservarono. 

La aprii di scatto. Buuuuuum! Come la volta precedente, la valigia emise un boato 
tremendo. Ginny e Foz si spaventarono tanto che caddero addirittura dalle sedie! 

- Cos'è successo? - bofonchiò Foz, stringendosi la testa fra le mani. - Mi è 
scoppiato in faccia un ordigno! 

Scoppiai a ridere. - E’ un effetto speciale. Soltanto un rumore! - spiegai. 

- Non è affatto divertente - commentò Ginny. 

- Avreste dovuto vedere le vostre facce! - dissi, sorridendo. Poi presi il sacchetto 
di velluto nero con le conchiglie e la pallina rossa. Disposi le tre conchiglie in fila su un 
tavolino. - Seguitemi attentamente - dissi. Poi mostrai la pallina rossa. - Vedete questa 
pallina? La metto sotto una di queste conchiglie. - Finsi di nascondere la pallina sotto la 
conchiglia centrale, ma in realtà me la feci scivolare nella manica. Poi cominciai a 
spostare le conchiglie sul tavolino. - Tenete d’occhio la conchiglie di mezzo - suggerii. 
Poi mi fermai. - Qual è la conchiglia con sotto la pallina? - domandai. 

- Quella - disse Ginny, puntando un indice verso la conchiglia sulla destra. 

- Sei sicura? - le chiesi. - Foz, secondo te, dov'è la pallina? 

- Sotto la conchiglia che ti ha indicato Ginny - rispose. - Non l’ho persa d’occhio 
un secondo. 

- Se lo dite voi... 

Ero sicuro che la pallina non fosse sotto quella conchiglia, per il semplice fatto 
che non c’era più sul tavolino. La sentivo fra la manica e il polso. Sollevai la conchiglia 
e... rimasi a bocca aperta. C'era davvero una pallina. Una pallina rossa, proprio come 
quella che avevo nascosto nella manica. 

- Ho indovinato! - esultò Ginny. - Che gioco stupido! 

- Ma è impossibile! - esclamai, lasciando scivolare dalla manica la prima pallina. - 
E° assurdo... - proseguil, allibito. - Fatemi riprovare. 

Lasciai cadere sul pavimento la prima pallina, poi presi la seconda e finsi di 
nasconderla sotto una conchiglia. In realtà, la raccolsi nel palmo della mano e me la feci 
scivolare nella manica. 

- Ecco - dissi, cambiando la posizione delle conchiglie sul tavolo. Dopo qualche 
giro, mi fermai. 

- La pallina è sotto la prima conchiglia - disse Foz. 

- Sì, è sotto la prima - confermò Ginny. 

- Questa volta vi sbagliare! - Affermai con convinzione. Sollevai la prima 


conchiglia... Un'altra pallina rossa! 

Ginny sogghignò. - Sei formidabile, Tim. 

- Aspettate un secondo - dissi. Poi sollevai le altre due conchiglie. Sotto ciascuna 
c’era una pallina rossa! - Ma non è così che deve funzionare! - borbottai. Appoggiai le 
conchiglie sul tavolino; poi le sollevai. Altre palline! Adesso ce n’erano tre sotto ogni 
conchiglia! - Non è il numero delle conchiglie che conoscevo! - MI sentivo ingannato. - 
Sarà un altro gioco. 

- Molto più divertente del tuo stupido numero - affermò Ginny. - Queste palline 
saltano fuori dal nulla! 

Le conchiglie cominciarono a muoversi, liberando palline che saltavano come 
pop-corn scoppiettanti. Dieci palline... Venti palline... Un’infinità di sferette rosse 
copriva il tavolo e cadeva sul pavimento. 

- Ma quante ne escono? - disse Foz, sbigottito. - Fra poco ci arriveranno fino al 
collo! 

“Come faccio a fermarle?” mi chiesi. “Ma posso fermarle...?”” 
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Raccolsi le conchiglie e le gettai nel sacchetto di velluto nero. Poi presi una 
manciata di palline e infilai anche quelle nel sacchetto. 

- Aiutatemi, ragazzi! - dissi. Ginny e Foz si buttarono in ginocchio e cominciarono 
a raccogliere le palline. Le mettemmo tutte nel sacchetto. Poi tirai la cordicella, la 
annodai e gettai l’involucro nella valigia. Il velluto nero sembrava contenere una massa 
in ebollizione. Di colpo, si squarciò e le palline uscirono come lapilli da un vulcano. 

- Basta! - gridai, poi mi buttai sulla valigia magica, ne estrassi la prima cosa che 
toccai e richiusi il coperchio. 

- Non ho capito il trucco - commentò Ginny con aria perplessa. 

- Adesso faccio un altro numero - dissi. - Questo andrà meglio. - Avevo in mano 
un cappello a cilindro appiattito. - Vediamo cosa succede. 

Infilai una mano dentro il copricapo e spingendo verso l’alto lo aprii 
completamente. Poi me lo misi in testa. 

- E’ soltanto un cappello - disse Foz, che cominciava a dare segni di irrequietezza. 
- Che caldo, qua sopra! Non possiamo scendere in cucina e farci un boccone? 

- Ma ragazzi, non capite? - dissi. - Questa è la valigia magica del mitico Stupor! 
Va bene, non so ancora come funziona la sua attrezzatura, ma quando lo capirò, mi 
esibirò nello spettacolo di magia più sensazionale che si sia mai visto! Diventerò un 
prestigiatore famosissimo! 

- E io la sorella di un prestigiatore famosissimo - disse Ginny, sbadigliando. - Sai 
che divertimento... 

- Stai bene con quel cappello - commentò Foz. - Ma adesso non potremmo andare 
a fare uno spuntino? 

- Sì, dai. Ho fame anch'io - disse mia sorella. 

- Aspettate un attimo! - li interruppi con aria sorpresa. Sentivo qualcosa che si 
muoveva sotto il cappello. Lo sollevai. 

- Un colombo bianco! - esclamò Foz. 

- Questo sì che è un bel numero - ammise Ginny. 

Scossi la testa, e il colombo volò via, andando a posarsi sul pavimento. 

- E adesso, come faccio a rimetterlo nel cappello? - dissi. Prima che potessi 
provarci, dal cilindro saltò fuori un altro volatile. Lo depositai per terra. 

- Ce n’è un altro! - esclamò Foz. 

Un altro colombo bianco volò fuori dal cappello e andò a posarsi in cima a una 
vecchia lampada. Ed eccone un altro... E un altro ancora... 

Foz scoppiò a ridere. - Questi aggeggi sono incontrollabili! 

- C'è poco da scherzare, Foz! - dissi in tono severo. 


- Di questo passo, finiremo nei guai - osservò Ginny, preoccupata. - Dobbiamo 
sbarazzarci di questi uccelli! 

La soffitta si stava riempiendo di colombi svolazzanti che uscivano senza sosta dal 
cilindro. Dovevamo sbarazzarcene, certo. Ma in che modo? 

- Magari fra gli attrezzi di Stupor c’è qualcosa che risolverà il problema. 

Aprii la valigia magica. Buuuuuuum! Ancora quello stupido rumore. Decine e 
decine di palle rosse mi esplosero in faccia. 

- Adesso comincio a stufarmi! - borbottai, esasperato. Dopo aver tolto qualche 
manciata di palline dalla valigia, trovai un lungo bastone nero con un’estremità bianca. 
Una bacchetta magica! 

- Forse questa fa al caso nostro - dissi, speranzoso. Ormai, in soffitta c’era un caos 
spaventoso, fra colombi svolazzanti e palline rosse che saltavano dappertutto. 

- Sì, ecco la soluzione! - affermai. - Probabilmente Stupor usa questa bacchetta 
per interrompere le magie. 

- Speriamo - disse Ginny. - Se non funzionerà, ci converrà scappare di casa. 

- Vedrai che funzionerà - affermai in tono convinto. - Deve funzionare. 

Agitai la bacchetta. - Stop! - gridai. - Magia, fermati! 
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Volete sapere se funzionò? No. Non funzionò. Dal cappello sbucarono altri 
colombi e il sacchetto di velluto nero continuò a eruttare palline rosse. 

- La bacchetta magica è l’unico oggetto di Stupor che non fa assolutamente 
niente! - scherzò Foz. 

- Stai zitto! - gli ordinai, esasperato. - Devo riflettere! 

- Ehi! - gridò Ginny. - Un serpente! 

Puntò un indice verso la valigia magica. Ne stava uscendo un rettile. Fra le palline 
fece capolino un altro serpente. E poi un altro ancora. I serpenti meccanici si erano 
messi in movimento! Innumerevoli rettili sibilanti si sparpagliarono per il pavimento, 
strisciando fra le palline che rimbalzavano. Dal soffitto piovevano piume di colombo. Lo 
stanzone era talmente affollato che, dal punto in cui ci trovavamo, si vedeva a malapena 
la parete opposta. 

Improvvisamente Ginny lanciò un urlo di terrore. Un serpente le si stava 
arrampicando su una gamba. 

- Scappiamo! - gridò. Raggiunse di corsa la porta e saettò giù, seguita da Foz. 
Afferrai la valigia magica e li segui. Mentre chiudevo la porta, un serpente cercò di 
varcare la soglia. 

- Torna dentro! - gridai. Lo raccolsi, lo gettai nella stanza e chiusi la porta, 
spingendola bene. Poi schizzai giù come una scheggia e andai nel giardino posteriore. 
Era marzo e c’era vento. Una folata mi sferzò il volto. Il faccino angelico di Ginny era 
incorniciato dai suoi capelli biondi scompigliati dall’aria. 

- Serpenti! Bleah! - squittì, inorridita. - Tim... Che cosa facciamo? Se la mamma e 
il papà si accorgono di quello che c’è in soffitta, siamo finiti. 

Foz guardava con aria perplessa la valigia magica. - Perché l’hai portata giù? Sei 
impazzito? È pericolosa! 

- All’aperto non può succedere niente - lo rassicurai. - Se escono altri uccelli, non 
importa. Voleranno via. 

In realtà, non ero così tranquillo. La valigia poteva rivelarsi pericolosa anche fuori 
di casa. Il fatto è che non avevo la minima intenzione di restituire il maltolto a Stupor 
senza aver prima guardato tutto. Ero troppo curioso. 

- Sbrigati, Tim - borbottò Ginny. - Sto morendo di fame. È ora di pranzo! 

- Calma. Aspetta. 

Aprii la valigia. Buuuuuuuuum! All'esterno, il boato non fu assordante, anche 
perché il vento ululava, soffocando gli altri rumori. Presi la bacchetta magica e la 
osservai. “A cosa diavolo serve quest’aggeggio?” mi domandai. 

Me la rigirai fra le mani, e cominciai a fantasticare, pensando a qualche nuovo 
nome d’arte. 


- Il Grande Mister Mirabilis - dissi. - Oppure Mister Terrifico... Niente male. 
Ehi... Ginny! Giù le mani. 

Mia sorella stava frugando nella valigia. 

- Abbiamo stabilito che le cose di Stupor sono di tutti e due. Non te lo ricordi? - 
dissi in tono acido. Poi vide qualcosa che la fece sorridere. - Ehi! Forte! - esclamò, 
estraendo una carota dalla valigia. - Questa fa al caso mio! Finalmente posso mettere 
qualcosa sotto i denti. 

- Mettila giù! - le ordinai. 

- Mmmmm! È ancora fresca - disse. Aprì la bocca e diede un morso alla carota. 

- Ginny...! No! - esclamai. - Non sai cosa potrebbe succederti! Magari... 

Ginny non mi ascolta mai. Masticò il pezzo di carota e lo inghiottì. 
All’improvviso venni abbagliato da un lampo di luce bianca. Quando rimisi a fuoco le 
immagini, vidi qualcosa di sconvolgente. 
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La carota cadde per terra. Il naso di Ginny si arricciò. Poi mia sorella cominciò a 
restringersi... 

Mentre rimpiccioliva, i suoi capelli, da biondi, divennero bianchi. Il suo naso 
divenne di un rosa più intenso. Sulla sua faccia cominciarono a spuntare peli bianchi, 
corti e dall’aspetto soffice... 

- Non posso crederci! - mormorò Foz con aria allibita. - Tua sorella... è diventata 
un coniglio. 

Accucciata sull’erba, ai nostri piedi, Ginny arricciava il nasino. Mi fissava con 
due occhietti neri e brillanti, e agitava le zampette anteriori, emettendo strani versi 
striduli... da roditore. 

- Accipicchia! È furibonda! - osservò Foz. 

Ero allibito. - Mi sarebbe piaciuto che diventasse un coniglio. - mormorai. - E 
adesso il mio desiderio si è avverato... 

- Che cosa stai dicendo? - mi chiese Foz. Preoccupato dalla mia aria assente, mi 
afferrò le spalle e mi scosse. - Riprenditi, Tim! Dobbiamo agire! Che cosa succederà 
quando arriveranno i tuoi genitori? 

- Avevo detto a Ginny che l’avrei trasformata in un coniglio - mormorai, ancora 
sconvolto. - Volevo vendicarmi perché mi rovinava tutti gli spettacoli. E adesso... è 
veramente un coniglio. 

Ginny si alzò sulle zampe posteriori e agitò quelle anteriori. Poi fece un salto e mi 
colpì uno stinco con una zampa. 

- AA! - gemetti. - Mi ha fatto male come quando mi dà un colpo di karaté! 

- Guarda nella valigia, Tim - mi ordinò Foz. - Dev’esserci qualcosa che possa 
ritrasformarla in un essere umano. 

- Hai ragione. Dev’esserci qualcosa! - Il mio sguardo cadde sulla carota rimasta 
fra l’erba. - La carota - dissi. - Morsicandola, Ginny si è trasformata in un coniglio. 
Forse, se è un coniglio a morderla, succederà il fenomeno opposto! 

Foz scosse la testa. - Non credo! 

Raccolsi la carota. - Dobbiamo provare. Tanto, non c’è niente da perdere, no? 
Ginny è già un coniglio. Che altro potrebbe succederle? 

Agitai la carota davanti alla bocca di mia sorella. - Dai, Ginny. Prova a mangiarne 
un altro boccone. 

Lei guardò la carota con aria diffidente. Poi chiuse la bocca e si voltò, segnata. 

- Brutta carognetta! - gridai. - Vuoi mettermi nei guai, vero? Vuoi restare coniglio 
soltanto perché la mamma e il papà mi puniscano! 

Foz mi strappò di mano la carota. - Calmati, Tim. La stai spaventando. 


Ginny drizzò le lunghe orecchie pelose. Aveva sentito un rumore sospetto. Lo 
sentii anch'io. Si stava avvicinando un’automobile. Ecco che imboccava il vialetto di 
casa nostra... 

- Dai, Ginny! - esclamai. - La mamma e il papà stanno rientrando. Mordi la carota. 
Vedrai che tornerai normale. Sono sicuro! 

Ginny mi guardò con aria sospettosa. Poi, arricciò il nasino e annusò la carota. 

- Svelta! - la incalzai. 

Lei aprì la bocca e staccò con un morso un pezzetto di carota. Foz e io la 
guardammo angosciati. 

- Fa’ che funzioni - pregai. - Fa’ che funzioni! 
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Ginny arricciò il nasino. Le si rizzarono le orecchie. Un attimo dopo, si 
afflosciarono di nuovo. Purtroppo non successe niente. Era ancora un coniglio. 

- Mamma e papà! - esclamai. - Sono arrivati! Foz... resta con Ginny. Se i miei 
genitori ti chiedono qualcosa, di’ che è il coniglio di tua sorella! 

Raggiunsi di corsa il vialetto. Una macchina stava facendo retromarcia verso la 
strada. Non erano i miei genitori, ma soltanto qualcuno che usava la nostra entrata per 
cambiare direzione. Per fortuna! 

Corsi indietro nel vento che ululava. Foz era in ginocchio e stava rovistando nella 
valigia di Stupor. Ginny gli saltellava intorno, impaziente. La bacchetta magica era lì, 
per terra. 

‘Forse adesso funziona” pensai, raccogliendola. “Devo assolutamente far tornare 
Ginny normale!” 

Agitati la bacchetta sopra Ginny. - Ritrasforma mia sorella in una bambina! - dissi 
forte. Niente. 

- Forse devi dirlo in rima - mi suggerì Foz. - I maghi pronunciano sempre le 
formule magiche in rima. 


- Va bene. - Agitai di nuovo la bacchetta. - Fammi pensare... Magica bacchetta, 
magica bacchetta, trasforma il coniglio in una bimbetta! 

Il bastoncino cominciò a tremare. 

- Sta succedendo qualcosa! - esclamai. La punta bianca della bacchetta si aprì, 
lasciando uscire un foulard di seta bianca. 

- Uau! - esclamò il mio amico, restando a bocca aperta. 

Ed ecco saltar fuori dalla bacchetta un altro foulard: rosso. Poi uno giallo... Una 
raffica di vento li fece volare via prima che potessi afferrarli. 

Abbassai lo sguardo verso mia sorella. Era ancora un coniglio. 

- Non ha funzionato - affermai con aria avvilita, gettando la bacchetta sull’erba. - 
Quell’aggeggio sa soltanto sputare stupidi fazzoletti colorati. 

Mi avvicinai alla valigia. Ginny balzò verso di me e cercò di mordermi un 
polpaccio. 

- Finiscila! - le ordinai. - Sto cercando di aiutarti! 

Lei arricciò il nasino con fare disgustato. Foz mi venne accanto mentre rovistavo 
fra gli strumenti di Stupor. Ribaltai la valigia e rovesciai tutto il suo contenuto sul prato. 
Da una tasca interna uscì un foglio. Lo raccolsi. In alto leessi la parola: “ISTRUZIONI”. 

- Guarda! - esclamai. - Le istruzioni! - Diedi un buffetto a Ginny, fra le orecchie. - 
Adesso ti faccio tornare normale in un baleno! - Sollevai leggermente il foglio. - 
“Istruzioni.” - lessi ad alta voce. - “Per utilizzare il cilindro magico...” No. Questo, per 
il momento, non serve... 

- Svelto, Tim! - mi disse Foz. 

Feci correre rapidamente lo sguardo da una riga all’altra, sperando di trovare 
qualcosa sui conigli. 

- Ecco! Hotrovato! - esclamai. - “La carota magica...” 

Proprio in quel momento, una violenta folata di vento mi strappò di mano il 
foglio. 

- No! - gridai, annaspando nel tentativo di recuperarlo. - Mi serve! 

Lo guardai volare via, alto nel cielo. 


25 


- Dobbiamo riprenderlo! - urlai. 

Il pezzo di carta planò verso l’altra parte del giardino. Mi precipitai in quella 
direzione, ma Foz mi superò come una saetta, gridando: 

- Lo prendo io! Lo prendo i0! 

Il foglio era a pochi passi da lui. Foz si tuffò per afferrarlo, allungò le braccia... 
Ma un’altra folata di vento fece volare via il prezioso pezzo di carta e il mio amico 
atterrò pesantemente, a faccia in giù, imprecando. 

Gli passai accanto e lo superai correndo disperatamente all’inseguimento del 
foglio, che intanto stava sorvolando il giardino dei nostri vicini. 

- Dai, corri! - mi incitò Foz, seguendomi. - Sta volando verso il bosco! 

Per qualche secondo, il vento si calmò. Il pezzo di carta si posò sull’erba. Mi 
tuffai, ma un’altra folata... e il foglio volò via di nuovo. 

- Accidentaccio! - esclamai, fuori di me dalla rabbia. 

- Eccolo là! - gridò Foz. - Va verso il canale. 

- Non deve bagnarsi! - urlai. Troppo tardi. Il foglio toccò la superficie dell’acqua. 

- Lo prendo io! - urlò Foz, chinandosi e allungando un braccio. Inutile. La 
corrente lo portò via. 

Ansimando, corremmo per un bel tratto lungo l’argine. Maledizione! La corrente 
era più veloce di noi. 

- Lo stiamo perdendo... - dissi con un filo di voce. Infatti, pochi secondi dopo, lo 
perdemmo di vista. Stremati, crollammo a terra. 

- Basta, è finita... - dissi, profondamente abbattuto. - Niente più istruzioni... E 
adesso come faccio a far tornare normale mia sorella? 

Foz si alzò e mi aiutò a rimettermi in piedi, tirandomi per una mano. 

- Non farti prendere dal panico, Tim. Il panico non aiuta. 

Che consiglio utile! 

Corremmo verso il mio giardino. Assurdamente, speravo che Ginny si fosse 
ritrasformata in una bambina, ma rimasi deluso. Vedendoci tornare avviliti, mia sorella 
capì che non avevamo recuperato le istruzioni. Così cominciò a saltellare per il giardino, 
emettendo squittii rabbiosi. 

Foz la osservò, grattandosi la testa. 

- Accipicchia, è isterica - borbottò. 

Mi misi in ginocchio, per parlarle. - Non preoccuparti, Ginny - la rassicurai. - Ho 
un’idea. Adesso ti porto da Stupor. Vedrai che ti ritrasformerà in una bambina. Sono 
sicuro. 


non ce n'era bisogno; avevo colto l’ironia. 

- Dammi una mano - dissi a Foz. - Dobbiamo raccogliere tutta questa roba e 
rimetterla nella valigia. Se vogliamo che Stupor ci aiuti, dobbiamo almeno restituirgli 
l’attrezzatura. 

Un minuto dopo, Foz prese la mia bicicletta e sistemò la valigia sul manubrio. Io 
mi occupai di Ginny. 

- Vieni, sorella coniglietta - le dissi. 

Lei prima si lasciò sollevare per la collottola, poi mi morsicò un polso. 

- Ahia! - gridai lasciandola cadere. - Vuoi che ti aiuti o no? 

Lei cominciò a saltellare, stizzita. Sapevo che cosa stava pensando. Se non 
l’avessi ritrasformata in una bambina, mi avrebbe messo nei guai. Non avevo scelta. 

La sollevai di nuovo. - Guarda che se mi mordi un’altra volta ti metto la 
museruola! - la avvertii con aria minacciosa. 

Lei si dimenò, ma non mi morse più. La sistemai nel cestino della sua bicicletta. 

- Presto! AI Club di Mezzanotte! - dissi a Foz. Poi partimmo, procedendo 
faticosamente controvento. 

Percorsi tutta la strada infastidito dalle lunghe orecchie di Ginny, che mi 
svolazzavano in faccia. 

Nella mia mente echeggiavano ancora le terribili parole di Stupor: - Fuori dai 
piedi, moccioso! 

Sarebbe stato disposto ad aiutarmi? 

“Certo che mi darà una mano” pensai. “Sarà contento di riavere la sua valigia. Lo 
costringerò ad aiutarmi” stabilii. “Non gli restituirò il maltolto se prima non avrà 
ritrasformato Ginny in una bambina.” 

Entrammo nel parcheggio del Club della Mezzanotte. Il vecchio edificio simile a 
un castello era inquietante anche di giorno. Le torrette non erano illuminate dalla fredda 
luce dei proiettori, ma le mura quasi nere e in parte coperte dall’edera creavano 
un’atmosfera tetra e desolata. 

Frenai bruscamente davanti all’edificio e sollevai Ginny dal cestino. Foz prese la 
valigia. 

- Comportati bene - dissi a bassa voce a mia sorella mentre salivamo i gradini del 
club. - Ricordati che ti sto aiutando, quindi non mordermi e non prendermi a calci. 

Lei mi guardò e arricciò il nasino. Poi ritrasse le labbra, scoprendo il lunghi 
dentini da coniglio. 

- Dai, prova a mordermi - bisbigliai. - Chissà come ti divertirai a vivere per 
sempre come un coniglio. L’insalata non ti è mai piaciuta! 

Lei chiuse la bocca e arricciò di nuovo il naso. 

“Che sia una bambina o un coniglio, Ginny è sempre la stessa: una grande 
rompiscatole” pensai. 

Ci fermammo in cima ai gradini. 

- Oh, no! - dissi, spalancando gli occhi. - Non posso crederci! 


Su un cartello appeso alla porta c’era scritto: 


SPIACENTI, IL CLUB E’ CHIUSO. 
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- No! - esclamai e, per la disperazione, battei la fronte sulla porta. 

- Questo posto mi fa venire i brividi - disse Foz. - Sembra il castello del Conte 
Dracula. - Fu scosso da un fremito. - Andiamo via. 

Appoggiò la valigia sul gradino. - La valigia di Stupor è pesantissima. Cosa ne 
dici se la lascio qui? 

Gli lanciai un’occhiata truce. - No. Non la lasci lì. E non ce ne andiamo. Non è 
ancora il momento. - Strinsi Ginny fra le braccia e riflette. - Va bene, il club è chiuso - 
dissi dopo qualche secondo. - Ma Stupor potrebbe essere dentro a provare qualche 
numero. Giusto? 

- Be”, sì. Forse... - disse Foz, per niente entusiasta. - Ma le probabilità di trovarlo 
non sono molte... 

- Dobbiamo tentare - tagliai corto. - Abbassai la maniglia della porta. Chiusa a 
chiave. Ovvio. - Dev’esserci una porta di servizio - affermai. - Un ingresso secondario, 
insomma. - Mi fiondai giù dai gradini e corsi verso il lato posteriore dell’edificio. - Porta 
la valigia! - ordinai a Foz. 

Il mio amico mi seguì, trascinandosi il pesante bagaglio. Tenni gli occhi ben aperti 
per non incappare in qualche sorvegliante. Lungo il muro posteriore trovammo 
effettivamente una porta. Abbassai la maniglia e scoprii che era aperta. 

Entrammo in punta di piedi e ci ritrovammo nella cucina del club. Era un locale 
lungo, stretto e perfettamente pulito. La luce era spenta, ma da una finestra filtravano i 
raggi del sole. 

Foz si fermò davanti a un grande frigorifero con il portello d’acciaio. - Scommetto 
che c’è dentro un sacco di roba buona! - bisbigliò. - Magari una torta al limone con 
farcitura di meringa... Pasticcini con... 

Gli diedi uno strattone. - Non è il momento di abbuffarsi! - dissi. - Andiamo. 


Uscimmo dalla cucina, che dava su un lungo corridoio buio, privo di finestre. Lo 
riconobbi; era quello in cui mi ero ritrovato quando ero riuscito a evadere dallo 
scantinato. In fondo a quel corridoio avevo trovato il camerino di Stupor. Mi tornò in 
mente come mi aveva trattato male... 

“Che non si azzardi a trattarmi così un’altra volta...” pensai. 

Avanzammo a passi felpati lungo il corridoio. In fondo, ecco il camerino con la 
stella dorata. La porta era socchiusa. Una lama di luce fendeva il buio. 

“Evviva!” pensai. “Abbiamo qualche speranza di trovarlo!” Con Ginny fra le 
braccia, proseguii verso la porta in silenzio. “Ti prego, fa’ che ci sia” pensai. “Ti 
supplico, Stupor, aiutaci. Ti supplico...” 

Mi fermai davanti alla porta e inspirai profondamente. 

- Signor Stupor? È qui? 
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Nessuna risposta. Riprova. 

- Signor Stupor? È in camerino? 

- Non c’è - disse Foz. - Andiamo. 

- ShhA! 

Spinsi la porta e mi insinuai nella stanza. Una piccola lampada gettava un cerchio 
di luce fioca sul tavolino del trucco. Il grande Stupor era seduto sul divano. Rivolgeva 
alla porta il profilo sinistro. Fissava il muro. Non sembrava essersi accorto della nostra 
presenza. 

- Signor Stupor? - ripeterei a voce bas sa. - Sono ancora 10, il ragazzo che ha fatto 
scomparire durante lo spettacolo. 

MI aspettavo che Stupor si voltasse verso di noi, invece rimase immobile. Non 
faceva assolutamente niente. Fissava il muro con aria assorta. 

‘“Accipicchia” pensai. “Deve proprio detestare i ragazzi. Probabilmente odia tutti i 
suoi ammiratori. O la gente in generale. Mah... Quando diventerò un grande 
prestigiatore” mi dissi “non sarò come lui. Non permetterò che la celebrità mi faccia 


montare la testa. Sarò gentile con tutti. È assurdo comportarsi così!” 

Comunque, non m’interessavano 1 problemi di Stupor; avevo soltanto bisogno che 
mi aiutasse... Un bisogno disperato. E non intendevo arrendermi: l’avrei ottenuto. 

Feci un passo avanti. - Scusi se la disturbo, signor Stupor, ma ho bisogno del suo 
aiuto. È un’emergenza. 

Il prestigiatore non mosse un muscolo e continuò a fissare la parete in silenzio. 

- Starà dormendo? - bisbigliò Foz. 

Alzai le spalle. Poi inspirai a fondo e mi avvicinai al divano. 

- Lo so che mi ha detto di togliermi dai piedi - dissi. - Le assicuro che non sarei 
venuto a disturbarla, se non si fosse trattato di una questione di vita o di morte... Glielo 
giuro. 

Nessuna reazione. Mi voltai verso Foz, che restava sulla soglia per la paura. 
Sembrava pronto a scappare via. Gli feci cenno di entrare. Il mio amico fece un passo 
avanti e depositò la valigia sul pavimento. 

Tornai a guardare Stupor, che continuò a ignorarmi. 

“Chi si crede di essere?” pensai, indignato. “Non può trattarmi in questo modo! 
Non me ne andrò finché non mi avrà aiutato a ritrasformare Ginny in un bambina”. 

MI feci coraggio e mi avvicinai ulteriormente al divano. Stupor non si degnò di 
alzare lo sguardo. Gli toccai una spalla. 

Il prestigiatore cadde su un fianco. 7unk! 

Foz sussultò. 

i 

Scrutai il corpo accasciato sul divano. - Non... non è vivo! - balbettai, sbalordito. 
- Stupor... non è vivo! 

- Oh, no! - Foz si torse le dita, in preda al terrore. - Noooo! È morto! È morto! - 
gridò. 

- Non è morto - affermai. - E° un pupazzo! Stupor non è altro che un grande 
pupazzo di legno! 
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Com'era possibile? Osservai attentamente il corpo accasciato sul divano. Non 
resistetti alla tentazione di toccargli una guancia e poi di pizzicargliela per accertarmi 
che fosse veramente un manichino. 

Accipicchia! Non mi ero sbagliato. Stupor era fatto di legno. 

- Ma... ma io l'ho visto in televisione... - farfugliò Foz. - Sembrava una persona 
in carne e ossa! 

- E io l’ho visto dal vivo - affermai. - In scena. Ed ero accanto a lui quando mi ha 
fatto scomparire! 

“Com'è possibile?” mi domandai, sbalordito. “Come può, il prestigiatore più 
celebre del mondo, essere un manichino?” 

- No, in scena non poteva esserci questo pupazzo - disse Foz, toccandolo. - 
Probabilmente è un giocattolo, un portafortuna che Stupor lascia in camerino per 
scaramanzia. Sai, gli artisti... Il vero Stupor sarà andato da qualche parte. 

Ginny si dimenò rabbiosamente fra le mie braccia. 

- Stai tranquilla - le dissi, cercando di accarezzarle la testa. 

Lei si agitò ancora e ringhiò minacciosamente. Non avevo mai sentito un coniglio 
ringhiare, soltanto Ginny, con tutta la sua rabbia, poteva riuscirci. 

‘“Stupor, il mio idolo...” pensai, amareggiato. La teoria di Foz non mi convinceva. 
“Che delusione. Non sono mi ha trattato malissimo, ma non è nemmeno un essere 
umano! È soltanto un pupazzo!” 

- Be’, che cosa facciamo? - disse Foz. 

Scossi la testa. Non ne avevo idea. 

- Non riuscirò mai più a trasformare Ginny in una bambina - mormorai. - I miei 
genitori mi ammazzeranno. 

- Perché non dici che è scappata? - mi suggerì Foz. - Tanto, non crederanno mai 
che è diventata un coniglio. 

- Non sarebbe credibile nemmeno la storia della fuga. Perché Ginny dovrebbe 
scappare di casa? L'hanno sempre coccolata. Secondo loro, non fa mai niente di male. 
Sono 10, piuttosto, quello che dovrebbe scappare. 

Foz sollevò delicatamente la testa del fantoccio e la osservò. 

- Chissà come funziona questo affare... - disse. 

In quel momento, risuonò nella stanza una voce bassa e minacciosa. 

- Ehi, moccioso! Non ti avevo detto di andare al diavolo? 

Rimasi paralizzato. - Hai... hai detto qualcosa, Foz? - balbettai con un filo di 
voce. 

Il mio amico scosse la testa, sgranando gli occhi, spaventato. Aveva sentito anche 


lui quelle parole. 

- Fuori dai piedi! Andatevene! - ci ingiunse la voce. 

Mi guardai intorno, ma non vidi nessuno. - Chi ha parlato? Il pupazzo? - 
domandai a Foz. 

- Non... non credo - mormorò lui. - La voce veniva dall’altra parte della stanza. 

- I pupazzi non parlano, imbranati! - brontolò la voce. 

Mi girai. Dall'altra parte del camerino c’era il coniglio bianco di Stupor, seduto 
sulla sedia davanti al tavolino del trucco. 

- Vi ho detto di andare al diavolo, no? Allora, andateci! - disse il coniglio in tono 
minaccioso. 

- Tim... hai... hai visto? - balbettò Foz. - Credo che sia stato il coniglio a parlare. 

- Certo che ho parlato, razza di imbecille! - sbottò l’animale. 

- Un coniglio parlante. ..? - mormorai, incredulo. 

- A quanto vedo, qui dentro non c’è un solo pupazzo senza cervello - affermò, 
sarcastico, il roditore. - So fare un sacco di cose, io. Sono un prestigiatore! 

Foz e io fissammo il coniglio esterrefatti. Persino Ginny doveva essere perplessa, 
perché aveva smesso di agitarsi. 

- Ma quale prestigiatore! - disse Foz, sprezzante. - Lei è un coniglio! 

Il roditore piegò le orecchie. - Ma davvero? Sapete che siete svegli, ragazzi? 

- Non hai il diritto di trattarci così male - protestai. 

- E voi non avete il diritto di essere così stupidi - ribatté il coniglio. - Certo, ho 
l’aspetto di un animale, ma la stessa cosa vale per tua sorella. Giusto? 

- In effetti, ha ragione - ammise Foz. 

- Io sono il grande Stupor! - si presentò il coniglio. - Il grande Stupor in persona. 
Quello che vedete sul divano è un automa che ho costruito a mia immagine... Insomma, 
rappresenta quello che sono stato un tempo. 

Spalancai la bocca e sgranai gli occhi, sconvolto. - Lei è... lei è Stupor? Ma che 
cosa le è successo? 

Il coniglio sospirò. - E° una storia lunga. Diciamo, per semplificare, che tempo fa 
avevo un rivale, un individuo dotato di poteri straordinari: un vero mago. 

Foz sussultò. - Un mago? Allora esistono davvero? 

- Se ti sto parlando di un mago, vuol dire che 1 maghi esistono! - disse il coniglio, 
spazientito. 

- Sì, be’... ma... 

- Tacete e ascoltate la storia - tagliò corto Stupor. - Se chiudete e il becco e fate 
attenzione, potete imparare qualcosa. 

Che scorbutico! 

- Be”, per farla breve - proseguì il coniglio - questo mago, Frank... 

- Un mago che si chiamava Frank? - lo interruppi. Fu più forte di me; non riuscii a 
trattenermi. 

Il coniglio mi lanciò un’occhiata tagliente. - Sì, un mago che si chiamava Frank. 


Qualcosa in contrario? 

Scossi la testa. 

- Adesso posso andare avanti? Volete farmi qualche altra domanda idiota? 

Foz e io scuotemmo la testa. 

- Tu e questo Foz - disse Stupor, indicando con un cenno del muso il mio amico - 
avreste il coraggio di prendere in giro Frank? 

- No, no! - dissi. - Scusi. Non volevamo prendere in giro nessuno. 

- Il mio rivale è un mago dotato di poteri straordinari - affermò Stupor. - Io ne 
sono la prova. 

Dopo quelle parole, il prestigiatore-coniglio saltò giù dalla sedia, attraversò 1l 
camerino e andò ad accucciarsi sul divano, accanto all’automa. 

- E’ andata così - cominciò. - Ero all’apice della celebrità. Venivo considerato il 
prestigiatore più abile del mondo. MI invitavano a partecipare ai programmi televisivi 
più importanti. Avevo milioni di ammiratori, un’infinità di rimbambitelli come voi, che 
mi adoravano. 

- Ma insomma! - protestai. - La smetta di insultarci! 

Stupor mi ignorò. - Mi esibivo nei numeri più spettacolari che si fossero mai visti 
- proseguì. - E Frank era geloso, sempre più geloso. Lui non era un prestigiatore, ma un 
vero e proprio mago. Lavorava tutto solo in una cantina ed era in grado di fare 
incantesimi e sortilegi incredibili... Ma purtroppo era brutto e aveva una voce acuta e 
stridula, per cui nessuno lo prendeva sul serio. Non era nemmeno telegenico. Avrebbe 
voluto diventare famoso, ma la mia fama e il mio aspetto non gli avrebbero mai 
permesso di realizzare il suo sogno. Così mi trasformò in un coniglio. Divertente, eh? 
Un prestigiatore che viene trasformato in un coniglio... 

Foz e io ci lanciammo un'occhiata perplessa. Stupor si stava rivelando sempre più 
strano, e la situazione era davvero sconcertante. 

- Purtroppo, non sono in grado di rompere l'incantesimo di Frank - proseguì 
Stupor. - Sono un prestigiatore, non un mago. Comunque, non volli dargliela vinta e mi 
rifiutai di rinunciare alla mia splendida carriera. Così costruii questo automa. Lo feci 
esattamente identico a me e continuai a organizzare spettacoli, come se niente fosse 
accaduto. 

- Allora è lei che controlla l’automa? - gli domandò Foz, stupito. - Illude 1l 
pubblico, facendogli credere che il pupazzo sia il prestigiatore? 

- Cos’ho detto, un minuto fa? - disse il coniglio in tono brusco. - Sei duro 
d’orecchi, marmocchio? 

- Ma lo sa che lei è proprio un gran villano, signor Stupor? - sbottai. I suoi insulti 
mi stavano esasperando. - E’ l'individuo, o il coniglio, più maleducato che abbia mai 
conosciuto in vita mia! 

Le lunghe orecchie di Stupor d’un tratto si afflosciarono. 

- Scusate... - farfugliò. - Vivere da coniglio mi rende nervoso. D'altra parte, sono 
costretto a mostrarmi scostante. Non posso permettere che la gente mi si avvicini. Lo 


capite, no? Se qualcuno scoprisse il mio segreto, per me sarebbe la rovina. 

Ginny cominciò ad agitarsi fra le mie braccia. Mi ero quasi dimenticato di lei. 
Soltanto in quel momento mi resi conto che dovevo chiedere a Stupor di ridarle il suo 
aspetto normale. 

- Signor Stupor, abbiamo un grosso problema - dissi, tendendo Ginny verso di lui. 
- Questa, come sa, è mia sorella. Ha dato un morso alla carota che c’era nella sua valigia 
Co 

- Allora confessi, eh? Sei stato tu a rubare la mia valigia! 

- L’ho... l'ho solo presa in prestito - balbettai. - Vede che gliel’ho riportata? Ho 
sbagliato... Mi dispiace. 

- Ci credo che ti dispiace! - esclamò il prestigiatore in tono sarcastico. 

- Ci può aiutare? - gli chiesi con voce supplichevole. - La prego, mi aiuti a 
ritrasformare Ginny in una bambina! 

Stupor scrutò mia sorella con i suoi occhietti da coniglio. Trattenni il respiro n 
attesa di una risposta. Il prestigiatore si mosse sul divano per trovare una posizione più 
comoda e poi scosse la testa. 

- Mi dispiace - disse. - Non posso fare niente per tua sorella. 
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- Nooooo! - gemetti, abbandonandomi su una sedia. - Lei era la mia ultima 
speranza! Cosa ne sarà di me? 

- Non mi hai lasciato finire - disse Stupor. Stavo dicendo che non posso fare niente 
per tua sorella semplicemente perché la magia si esaurirà da sola. È un trucco 
reversibile. 

- Davvero? Evviva! - esclamò Foz tutto contento, proiettando i pugni verso l'alto. 

- Ma quanto ci metterà a tornare normale? - volli sapere. - Sa, fra poco, i nostri 
genitori torneranno a casa. 

- Quanti morsi ha dato alla carota? - mi chiese Stupor. 

- Due - risposi. 

- E quanto tempo è passato da quando è successo? 

- Più o meno un'ora. 

- Bene - disse Stupor. - Dovrebbe ritrasformarsi in una bambina nel giro di 
mezz'ora. Sei più tranquillo adesso? 

Annuli e tirai un sospiro di sollievo. “L’ho scampata bella” pensai. “Fra poco, 
tutto andrà a posto.” 

- Ehi...! - esclamò Foz, voltandosi verso di me. - Ci conviene portare a casa 
Ginny di corsa, prima che torni normale. Abbiamo soltanto due biciclette! 

Gli porsi mia sorella. - Portala a casa tu - gli dissi. - Io esco fra cinque minuti. 

Avevo intenzione di fare altre due chiacchiere con Stupor. 

Con Ginny fra le braccia, Foz varcò la soglia del camerino. - Fai alla svelta - mi 
disse, voltandosi. - Non voglio ritrovarmi solo con Ginny quando tornerà normale. Ho la 
sensazione che sia dell’umore giusto per fare a pezzi qualcuno con due colpi di karaté. 

Indispettita, Ginny batté con forza sul suo petto una zam pa anteriore. 

- Stai tranquillo, arrivo subito - gli assicurai. Poi lo vidi scomparire nel buio del 
corridoio. - Signor Stupor - dissi timidamente - mi dispiace davvero di averle rubato la 
valigia. So che non avrei dovuto farlo. 

- Sposta questo stupido manichino e siediti sul divano - mi ordinò il coniglio. 

Obbedii e mi sedetti accanto a lui. 

- Ti affascina l’arte dei prestigiatori, vero? - mi chiese. 

Il mio cuore cominciò a battermi all’impazzata. Stavo finalmente parlando a 
quattr’occhi con il mitico Stupor! Era il momento che avevo sempre sognato! 

- Sì - risposi. - Mi piacerebbe diventare un grande prestigiatore. Un prestigiatore 
abile quanto lei. Farei qualsiasi cosa. Qualsiasi cosa! 

- Devo dire che sei stato molto bravo, l’altra sera - affermò Stupor. - Sei 
scomparso con grande maestria. 


- Grazie. 

Per qualche secondo, il prestigiatore non parlò. Probabilmente rifletteva. 

- Senti un po’, ragazzo... - disse poi. - Che cosa ne diresti di partecipare ai miei 
spettacoli? Se devo dire la verità, sono proprio stanco morto di lavorare con quel 
fantoccio pesantissimo. 

- Dice sul serio? - Avevo l’impressione che il mio cuore fosse sul punto di 
scoppiare. - Vuole davvero che la affianchi durante gli spettacoli? - Ero talmente eccitato 
che balzai in piedi. MI risedetti subito. - Dice davvero? Crede che sarei capace di 
aiutarla? 

Il mitico prestigiatore balzò giù dal divano e saltellò fino alla porta. Con un calcio, 
la chiuse. 

- Vogliamo fare una prova...? 
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E fu così che mi associai al grande Stupor. Ero talmente entusiasta all’idea di 
diventare un prestigiatore che dissi di sì senza riflettere. Forse, sarebbe stato meglio 
fargli qualche domanda, prima di accettare. 

Non fraintendete. Esibirmi sul palcoscenico davanti a tanta gente entusiasta che 
applaude e si diverte è una grande soddisfazione! Quello che mi piace meno + 
nascondermi nel cilindro nero. Detesto il numero in cui vengo sollevato bruscamente per 
le orecchie dall’automa di Stupor. Mi fa male. E poi c’è una cosa che non mi va giù: 
certe volte si dimenticano di pulire la mia gabbietta. Può capitare che non lo facciano per 
giorni e giorni! 

Immagino di aver equivocato le parole di Stupor, quel giorno, perché quando il 
mago mi disse di essere stanco di lavorare con l’automa, pensai che volesse assegnarmi 
il posto del pupazzo. Non avevo capito che intendeva lasciare le scene e farmi prendere 
il suo posto! 

No, non mi lamento. Stupor mi dà insalata fresca in abbondanza e tutte le carote 
che voglio. Ho anche un nome d’arte... Un vero nome d’arte! Finalmente. Certo, se 


fosse stato per me, ne avrei scelto uno diverso, ma il mio è pur sempre un nome da 
professionista: Fuffy. 

La cosa esaltante è che mi esibisco ogni sera in un vero spettacolo! Ho realizzato 
il mio sogno! Il mio sogno più grande! Quanti ragazzi... voglio dire, quanti conigli 
vedono avverarsi i loro sogni a soli dodici anni? 

Sono proprio fortunato... Non è vero? 


